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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 216 del 16 Settembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
LEGGE 14 settembre 2011, n. 148 Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
recante ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo. Delega al Governo per la riorganiz-
zazione della distribuzione sul territorio degli uffici giudiziari. 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 1 settembre 2011 Scioglimento del consiglio comunale di 
Mirano e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 1 settembre 2011 Scioglimento del consiglio comunale di 
San Giovanni del Dosso e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 1 settembre 2011 Scioglimento del consiglio comunale di 
Cesano Maderno e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 1 settembre 2011 Scioglimento del consiglio comunale di 
Illasi e nomina del commissario straordinario. 
 
TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
 
TESTO COORDINATO DEL DECRETO-LEGGE 13 agosto 2011, n. 138 Testo del decreto-legge 13 agosto 2011, 
n. 138 (in Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 188 del 13 agosto 2011), coordinato con la legge di conversione 14 set-
tembre 2011, n. 148 (in questa stessa Gazzetta Ufficiale alla pag. 1), recante: «Ulteriori misure urgenti per la stabilizza-
zione finanziaria e per lo sviluppo.». 
 
La Gazzetta ufficiale n. 217 del 17 Settembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 26 maggio 2011 Individuazione delle strutture 
e dei posti di funzione di livello dirigenziale non generale del Ministero dello sviluppo economico, nonché ridetermina-
zione delle dotazioni organiche del personale appartenente alle qualifiche dirigenziali di seconda fascia e di quello delle 
aree prima, seconda e terza. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 30 giugno 2011 Rideterminazione delle dota-
zioni organiche del personale delle aree prima, seconda e terza del Ministero dell'economia e delle finanze, nonché ride-
terminazione delle dotazioni organiche del personale appartenente alla qualifica dirigenziale di seconda fascia e di quel-
lo delle aree prima, seconda e terza dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato. 
 
Riprendiamo l’elencazione della Gazzette dall’interruzione di luglio. Ogni giorno sarà riportata una gazzetta prece-
dente fino al raggiungimento della data più recente 
 
La Gazzetta ufficiale n. 184 del 9 agosto 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pubblica 
amministrazione: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 21 giugno 2011, n. 134 Regolamento per la disciplina del-
le modalità di compimento del periodo di formazione all'estero per neo dirigenti di prima fascia, a norma dell'articolo 
28-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA BIS 

Cgia, nel 2014 pressione fiscale oltre il 54% 
 

el 2014 gli ef-
fetti complessi-
vi delle mano-

vre correttive di luglio e di 
Ferragosto faranno schizza-
re la pressione fiscale reale 
oltre il 54%. Un livello che 
rischia di deprimere l'eco-
nomia e gettare nello scon-
forto milioni e milioni di 
italiani fedeli al fisco''. È 
quanto sostiene in una nota 
il segretario della Cgia di 
Mestre Giuseppe Bortolussi. 
La Cgia di Mestre è giunta a 
questo risultato ricordando 
che il nostro Pil nazionale 
(che nel 2010 è stato pari a 
oltre 1.548 miliardi di euro), 
include anche la cifra impu-
tabile all'economia sommer-
sa prodotta dalle attività ir-

regolari che, non essendo 
conosciute al fisco, non pa-
gano nè tasse nè contributi. 
Secondo l'Istat, l'economia 
in nero si aggirerebbe tra i 
255 e i 275 mld di Euro 
l'anno. Ricordando che la 
pressione fiscale ufficiale è 
data dal rapporto tra le en-
trate fiscali/contributive ed 
il Pil prodotto in un anno, 
nel 2010 la pressione fiscale 
ufficiale ha toccato il 
42,6%. Tuttavia, se 'stor-
niamo' dalla ricchezza pro-
dotta la quota addebitabile 
al sommerso economico che 
non produce nessun gettito 
per l'Erario, il Pil diminui-
sce e, pertanto, aumenta il 
risultato che emerge dal 
rapporto. ''Quindi - prose-

gue Bortolussi - la pressione 
fiscale reale che grava su 
coloro che pagano corretta-
mente le tasse è molto supe-
riore a quella ufficiale che 
viene calcolata dall'Istat che 
rispetta fedelmente le dispo-
sizioni metodologiche pre-
viste dall'Eurostat''. Ebbene, 
se nel 2010 la pressione fi-
scale reale che pesa sui con-
tribuenti italiani ha sfiorato 
una ipotesi massima del 
51,7%, con gli effetti delle 
manovre correttive di luglio 
e di Ferragosto, il raggiun-
gimento del pareggio di bi-
lancio farà impennare il ca-
rico fiscale sui contribuenti 
onesti sino ad una ipotesi 
massima del 54,2%. Quasi 
10 punti percentuali in più 

rispetto alla previsione di 
crescita della pressione fi-
scale ufficiale, che si do-
vrebbe attestare al 44,7%. 
''Peccato - conclude Borto-
lussi - che il raggiungimen-
to del pareggio di bilancio 
nel 2013 lo otterremo grazie 
ad un fortissimo aumento 
delle entrate che farà cre-
scere il peso fiscale, per co-
loro che le pagano, ad un 
livello record mai raggiunto 
in passato. Infatti, oltre il 
67% della sommatoria delle 
manovre di luglio e di Fer-
ragosto sarà costituita da 
nuove entrate, per un impor-
to complessivo poco supe-
riore ai 98 miliardi di euro, 
di cui 95,9 di entrate 
tributarie''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CACCIA 

Wwf, ancora molte regioni sfidano legge 
 

eri si è aperta ufficial-
mente la nuova stagione 
venatoria, un'apertura 

preannunciata negli scorsi 
giorni dalla presentazione in 
parlamento dell''emendame-
nto Molinari', ennesimo ten-
tativo di deregulation della 
caccia che da anni e' al cen-
tro di accesi dibattiti, con la 
politica che continua a pro-
mettere concessioni irrituali 
al fine di coltivare qualche 
sparuto voto. Se il Legisla-
tore nazionale ha colmato la 
distanza con l'Unione Euro-
pea rendendo norma il det-
tato delle Direttive europee, 
larga parte delle Regioni 
persevera diabolicamente 
nell'ignorare l'evidenza sci-
entifica e gli obblighi di 
legge''. Così, il WWF in un 
dossier diffuso alla vigilia 
dell'avvio della stagione 
delle doppiette. ''E' il caso di 
Lombardia e Veneto - ri-
corda l'associazione - che 
ancora una volta, eludendo i 
richiami dell'Europa e rela-
tive infrazioni, tornano a 
chiamarsi in deroga per 
consentire la caccia a picco-
li passeriformi solo in osse-

quio a posizioni che attec-
chiscono in una preoccu-
pante ignoranza. Si continua 
a consentire questa attività, 
poco o mal regolata, senza 
preoccuparsi di compromet-
tere altre attività, o beni e 
ricchezze naturali uniche 
del nostro paese. Come in 
Abruzzo, dove la straordi-
naria presenza dell'Orso 
bruno marsicano, patrimo-
nio unico del Paese ormai 
ridotto a poche decine di 
esemplari, viene messa inu-
tilmente a rischio per con-
sentire la caccia, anche con 
l'ausilio dei cani, in aree 
frequentate dal plantigrado 
in un periodo biologicamen-
te sensibile per la specie 
perché si appresta ad andare 
in letargo. Una specie ormai 
sull'orlo dell'estinzione, che 
gode dell'attenzione della 
comunità internazionale, ma 
la Regione che ne vanta il 
nucleo più importante nega 
se stessa nel tradire gli im-
pegni formalmente assunti 
per tutelarla. Mentre la 
Campania, reiterando la 
prassi della preapertura, 
pratica contraria ai principi 

di conservazione voluti 
dall'Europa e oggi norma 
anche in Italia, e' incappata 
nel pronunciamento avverso 
del TAR, accogliendo il ri-
corso del WWF''. E se alcu-
ne Regioni, come Marche e 
Liguria, hanno tentato di 
eludere il diritto di cittadini 
ed associazioni di rivolgersi 
alla Magistratura ammini-
strativa predisponendo i ca-
lendari per legge, il Gover-
no li ha sistematicamente 
impugnati di fronte alla 
Corte Costituzionale, in 
quanto atti illegittimi. Intan-
to, in Piemonte, le associa-
zioni animaliste ed ambien-
taliste hanno convocato una 
manifestazione domani, 17 
settembre a Torino, per an-
nunciare che nella primave-
ra del 2012, dopo 25 anni 
dalla raccolta delle firme e 
25 anni di ostruzionismo 
della Regione, vinto solo da 
una pronuncia della Corte di 
Appello, si terrà un Refe-
rendum Regionale sulla 
caccia. Nel 1987 vennero 
infatti raccolte 60.000 firme 
in calce alla proposta di re-
ferendum che chiedeva: di-

vieto di caccia per 25 specie 
selvatiche (17 uccelli e 8 
mammiferi); abolizione del-
le deroghe di carniere per le 
aziende private di caccia; 
abolizione delle deroghe al 
divieto di caccia su terreno 
innevato; divieto di caccia 
la domenica. 'Le Regioni 
continuano a chiamarsi fuo-
ri dalle regole per soddisfa-
re le richieste dell'estremi-
smo venatorio, foriero di 
posizioni anacronistiche ed 
irresponsabili che offendo-
no i diritti dell'intera Comu-
nità internazionale, data l'u-
nicità di alcune specie che 
abitano il nostro Paese e per 
la funzione che questo cor-
ridoio naturale tra l'Africa 
ed il Nord Europa assolve 
per la migrazione - conclu-
de Leoni, presidente del 
WWF Italia - .Un patrimo-
nio straordinario e' ostaggio 
ancora oggi di una mino-
ranza estremista: l'1% della 
popolazione italiana esercita 
l'attività venatoria, mentre 
la maggioranza della stessa 
della caccia farebbe anche a 
meno''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 

Da oggi più facile trasferire dipendenti p.a. 
 

a oggi sarà più faci-
le trasferire, a costo 
zero, i dipendenti 

della Pubblica Amministra-

zione, esclusi i magistrati. I 
pubblici dipendenti potran-
no essere trasferiti in un'al-
tra sede della stessa regione, 

eccetto i dipendenti del mi-
nistero dell'Interno che po-
tranno essere trasferiti in 
tutta Italia. E' entrato, infat-

ti, in vigore, con la pubbli-
cazione sulla Gazzetta Uffi-
ciale, il comma 29 dell'arti-
colo 1 della manovra. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ECONOMIA 

Il debito corre a 2700 euro al secondo 
 

ome la lancetta di un 
orologio. Il contato-
re del debito pubbli-

co italiano non smette di 
girare. E il rosso continua a 
crescere. Con la velocità di 
una lancetta che scandisce i 
secondi, ma con un effetto 
molto più devastante. Lo 
stock ha ormai superato la 
soglia dei 1.900 miliardi, 
una cifra che vale più del 
123% del Pil, aggiornando 
il record per l'ennesima vol-
ta. Ma il dato è ancora più 
impressionante se scompo-
sto per ogni cittadino. La 
quota individuale. Con un 
Pil pro capite di 29.400 eu-
ro, la quota di debito indivi-
duale supera i 31mila euro, 
compresi i neonati e i pen-
sionati. Come a dire che per 
coprire la voragine creata 
dal dopo guerra a oggi, ma 
allargatasi negli ultimi 7 
anni, non basterebbe regala-

re allo Stato un anno intero 
di stipendio. Basti pensare 
che ogni secondo il debito 
cresce di 2.735 euro, mentre 
una famiglia media guada-
gna, in un mese, meno di 
2.500 euro. Ma l'inversione 
di rotta è ancora lontana. I 
titoli di Stato. La scorsa set-
timana lo Stato ha messo 
all'asta titoli a cinque anni 
per 3.800 miliardi. A com-
prarli sono stati soltanto in-
vestitori italiani (degli esteri 
ormai non si vede più l'om-
bra da tempo) che hanno 
chiesto e ottenuto un rendi-
mento del 5,6%, pari a 216 
miliardi. Quindi, entro il 
2016, l'Italia dovrà restituire 
ai propri finanziatori oltre 
4mila miliardi. Una situa-
zione complicata, soprattut-
to, se parametrata a quelle 
degli altri Paesi europei. A 
cominciare dalla Germania. 
Lo spread, il differenziale di 

rendimento, tra bund e btp 
oscilla tra i 360 e i 370 pun-
ti base. Tradotto: l'Italia per 
indebitarsi deve pagare il 
3,6-3,7% in più di Berlino. 
Questo perché per gli inve-
stitori un default di Roma è 
molto più verosimile di 
quello tedesco. Insomma la 
situazione resta difficile. Da 
una parte un Pil da 1.600 
miliardi che non cresce, 
dall'altra un debito in conti-
nua ascesa: 236 milioni al 
giorno, 7 miliardi al mese. 
Nonostante le pressioni 
dell'Europa e della Banca 
centrale europea. Il trattato 
di Maastricht prima, il patto 
di crescita e stabilità poi, 
prevedono che il rapporto 
debito/pil non superi il 60% 
o che sia, almeno, in fase 
calante. Per l'Italia è stato 
così dal 1995 al 2004, prima 
della pericolosa inversione 
di rotta. Nel dettaglio il de-

bito pubblico italiano è 
composto all'83,8% da titoli 
di Stato, di cui il 91,1% so-
no a medio-lungo termine 
con una vita media residua 
pari a 7 anni. La quota re-
stante è composta da mone-
te, depositi e altre passività. 
Lo scorso anno il deficit 
ammontava al 4,6%, il saldo 
primario al -0,1%. Quest'ul-
timo è il saldo dei conti 
pubblici calcolato al netto 
degli interessi passivi, 70 
miliardi nel 2010. Se nega-
tivo rappresenta un disavan-
zo primario e quindi un 
peggioramento dei conti 
pubblici. Il deficit, invece, è 
il saldo dei conti economici 
della pubblica amministra-
zione e comprende anche 
gli interessi passivi. Quando 
è positivo evidenzia un 
peggioramento dei conti 
pubblici. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENTI LOCALI - Dipartimento per gli Affari Interni e Territoriali 

Questionari trasmessi da Sose-spa,  
criticità nella compilazione e trasmissione 
Comunicato del 16 settembre 2011 
 

i seguito alle co-
municazioni di que-
sta Direzione Cen-

trale dell’11 e 16 agosto 
u.s., concernenti la pubbli-
cazione degli enti locali in 
posizione irregolare in ordi-
ne alla compilazione e resti-
tuzione dei questionari tra-
smessi dalla Sose-spa, sono 
pervenute numerose segna-

lazioni  che hanno, vicever-
sa, evidenziato la regolarità 
della documentazione tra-
smessa ovvero criticità varie 
tra le quali difficoltà nel 
contattare funzionari della 
predetta società o nella tra-
smissione dei questionari in 
argomento. Al riguardo, si 
rappresenta che, come già 
segnalato nelle cennate co-

municazioni, qualunque tipo 
di problema deve essere ri-
solto direttamente con Sose-
spa in quanto questa Dire-
zione Centrale è assoluta-
mente estranea alla proce-
dura in questione. Prima 
delle assegnazioni previste 
in favore degli enti locali 
nel prossimo mese di no-
vembre, sarà trasmessa a 

questa Direzione Centrale 
una nuova lista di comuni 
inadempienti a cui applicare 
la sanzione della sospensio-
ne del Fondo sperimentale 
di riequilibrio. Pertanto, si 
ribadisce, tutte le situazioni 
ancora pendenti vanno, nel 
più breve tempo possibile, 
risolte direttamente con So-
se-spa. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

NEW YORK TIMES 

Comitini come emblema degli sprechi in Sicilia 
 

omitini come 
emblema degli 
sprechi della 

Regione”. E’ stato il celebre 
quotidiano New York Ti-
mes a volgere il suo giudi-
zio impietoso sul piccolo 
comune. Dalle sue pagine, 
Comitini si erge a simbolo 
delle storture italiane per un 
alto rapporto tra abitanti e 
dipendenti pubblici, prodot-
to di un radicato sistema tut-

to italiano basato sul Do ut 
des, posti di lavoro in cam-
bio di voti. “Con 960 abi-
tanti, di cui 64 impiegati 
comunali, ed una manciata 
di strade – si legge 
nell’articolo a firma di Ra-
chel Donadio, corrisponden-
te da Roma del quotidiano 
americano – questo piccolo 
paese non sembra avere 
problemi di traffico, eppure 
vi lavorano un vigile a tem-

po pieno e nove ausiliari del 
traffico”. Per il New York 
Times non ci sono dubbi, 
questa situazione è il frutto 
di un consolidato ricorso 
della classe dirigente italia-
na al voto di scambio che le 
recenti politiche di austerità 
varate dal governo Berlu-
sconi non invalideranno. Un 
giudizio assolutamente ne-
gativo che partendo dal pic-
colo comune stronca la 

pubblica amministrazione 
italiana giudicata inefficien-
te e corrotta, come la politi-
ca. Da parte sua, Nino Con-
tino, sindaco di Comitini dal 
2002, è consapevole di aver 
un alto numero di dipenden-
ti comunali, ma ci ha spie-
gato che gli Lsu sono nati 
per volere dello Stato e del-
la Regione. 
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Focus manovra – Il prelievo sugli immobili/Il nodo prima-casa. 
L’esclusione dell’abitazione principale mette in crisi gli equilibri del 
sistema – Chi pagherà il conto. I contribuenti soggetti all’Ires po-
trebbero subire forti rincari 
In pole position l'opzione dell'anticipo Imu al 2012  
L'ipotesi allo studio sarà definita entro poche settimane - RISCHIO 
CALCOLATO/La soluzione accontenta i sindaci, senza spaventare 
troppo i proprietari perché ha un effetto «soft» sulle seconde case 
 

comparso con la stes-
sa rapidità con cui era 
spuntato in una delle 

tante versioni preliminari 
della manovra-bis, l'anticipo 
al 2012 dell'Imu, l'imposta 
municipale sulla casa che 
nell'Italia "federalista" sosti-
tuirà l'Ici e che i decreti at-
tuativi della riforma metto-
no in calendario per il 2014, 
rimane una delle opzioni 
principe nei prossimi inter-
venti sui conti pubblici. A 
decretarne l'importanza so-
no molti fattori, prima di 
tutto la febbre altissima or-
mai raggiunta dal rapporto 
fra il Governo e i sindaci, 
che la settimana scorsa han-
no inscenato lo sciopero 
contro la manovra, annun-
ciano tramite l'Anci e con 
l'appoggio delle Regioni 
una serie di ricorsi alla Con-
sulta contro le norme ritenu-
te lesive dell'autonomia e 
con la loro protesta rischia-
no di spaccare gli stessi par-
titi della maggioranza. Lo 
psicodramma in casa Lega, 
con le voci sull'espulsione 
dei primi cittadini troppo 
"ribelli" (il veronese Flavio 
Tosi in testa) e le dimissioni 
del sindaco di Varese Atti-
lio Fontana dall'Anci Lom-
bardia per impossibilità a 
partecipare alla manifesta-
zione che lui stesso aveva 
indetto sono la ferita più e-

vidente, ma anche nel Pdl 
l'equilibrio tra fedeltà di ca-
sacca e rappresentanza delle 
città costringe a destreggiar-
si su un filo sottilissimo fi-
gure di primo piano come il 
sindaco di Roma Gianni A-
lemanno e Osvaldo Napoli, 
presidente dell'Anci fino 
all'assemblea congressuale 
di Brindisi in programma i 
primi di ottobre. In un qua-
dro così agitato, dove tutto 
serve tranne l'acuirsi delle 
tensioni interne alla mag-
gioranza, rimettere l'Imu in 
corsia preferenziale potreb-
be rappresentare l'uovo di 
Colombo, soprattutto per la 
Lega: darebbe una botta di 
autonomia agli enti locali, 
ragione sociale del Carroc-
cio, senza far suonare auto-
maticamente l'allarme tasse 
perché ai proprietari di se-
conde case il passaggio 
dall'Ici all'Imu può riservare 
anche qualche risparmio. 
Tutto facile, quindi? No, 
tanto è vero che la prima 
ipotesi inserita nella mano-
vra-bis di metà agosto non 
ha resistito ai vari correttivi 
sul testo. A complicare il 
rebus, che in queste setti-
mane occupa i tavoli dei 
tecnici "federalisti" del Go-
verno con l'obiettivo di arri-
vare a una proposta definita 
entro le prossime settimane, 
c'è più di un fattore. La que-

stione-imprese, prima di tut-
to, non è stata ancora sciol-
ta. L'addio all'Ici porta con 
sé anche la scomparsa 
dell'Irpef sui redditi fondia-
ri, e questo rende il passag-
gio conveniente ai proprie-
tari di abitazioni e in gene-
rale ai contribuenti persone 
fisiche, ma il gioco non 
funziona per imprese e 
commercianti in regime I-
res, che quindi dovrebbero 
subire un rincaro del 18,7% 
nel passaggio dall'aliquota 
attuale dell'Ici, che in media 
si attesta al 6,4 per mille, a 
quella di riferimento dell'I-
mu, fissata dal decreto sul 
fisco municipale al 7,6 per 
mille. È vero che la disci-
plina Imu permetterebbe ai 
sindaci di dimezzare il con-
to per questi soggetti, ma 
visti i numeri messi in gioco 
dalla nuova manovra non 
pare aria. Non solo: gli stes-
si sindaci sono tornati nei 
giorni scorsi a chiedere l'an-
ticipo dell'Imu proprio per 
contrastare gli effetti della 
manovra con una dose ag-
giuntiva di autonomia, ma 
quando si parla di fisco l'au-
tonomia significa poter agi-
re al rialzo sul gettito. Da 
questo punto di vista, gli 
spazi offerti dall'Imu sono 
importanti, perché l'aliquota 
può inerpicarsi fino al 10,6 
per mille, cioè 3,6 punti ba-

se sopra il tetto dell'Ici attu-
ale fissato al 7 per mille. In 
quel caso, per le imprese il 
rincaro arriverebbe a sfiora-
re anche il 66 per cento. 
Non sono però solo uffici e 
capannoni a guardare con 
preoccupazione il cambio di 
regime, che offre una certa 
suspance anche a molti con-
tribuenti Irpef. Prendiamo il 
caso degli immobili conces-
si in affitto: oggi in molti 
Comuni, se il locatario ha 
nell'appartamento in affitto 
la propria abitazione princi-
pale, l'immobile è assimila-
to alla prima casa e non pa-
ga l'imposta, mentre con 
l'Imu si vedrebbe presentare 
il conto, anche se con ali-
quota dimezzata. Secondo 
la disciplina scritta nel de-
creto federalista, infatti, i 
sindaci non avranno più il 
potere di assimilare varie 
tipologie di immobili all'a-
bitazione principale, con il 
risultato per esempio che 
l'appartamento assegnato in 
uso gratuito a un parente 
tornerà a pagare l'imposta 
(in forma piena, perché non 
è affittato); una regola, que-
sta, che può colpire tanta 
elusione nascosta dietro a 
finti comodati gratuiti, ma 
che colpisce anche situazio-
ni perfettamente in regola. 
Ultimo, ma non per impor-
tanza, il nodo della prima 
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casa, la cui esclusione mette 
a rischio (anche per ammis-
sione degli stessi ambienti 
governativi) l'equilibrio di 
un sistema federalista tutto 
fondato sul mattone. Anti-
cipare l'avvio a regime del 
federalismo, poi, significa 

trovare rapidamente una so-
luzione anche agli altri due 
pilastri della fiscalità locale, 
l'Imu secondaria che assor-
birà tasse e canoni per l'uti-
lizzo di aree pubbliche, e 
soprattutto il prelievo sui 
rifiuti, ancora aggrappato a 

una disciplina azzoppata 
dalle censure costituzionali 
del 2009. Un puzzle com-
plicato, che impone di tro-
vare una «quadra» in un pa-
io di settimane per arrivare 
pronti all'appuntamento con 
la legge di stabilità o con un 

eventuale nuovo decreto 
correttivo dei conti pubblici. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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ANALISI 
Federalismo, il grande «incompreso» dalla politica 
 

esenzione 
della prima 
casa crea for-

ti distorsioni in un federali-
smo che punta sui tributi 
immobiliari». Luca Antoni-
ni, il presidente della Com-
missione per l'attuazione del 
federalismo, aveva chiarito 
il punto in un'intervista di 
fine giugno a questo giorna-
le, e «sul piano tecnico» 

percorso da Antonini sono 
praticamente tutti d'accordo, 
dalle cattedre di scienza del-
le finanze alle ragionerie dei 
Comuni. È la politica ad a-
vere le idee assai meno 
chiare, nel centrodestra che 
l'Ici l'ha abolita come nel Pd 
che prima ha criticato que-
sta decisione, e poi ha accu-
sato il ministro della Sem-
plificazione Roberto Calde-

roli di «reintroduzione sur-
rettizia» dell'Ici ai tempi 
della prima stesura della 
legge delega. Insomma: 
come si diceva una volta, il 
problema è politico: capire 
che il sistema attuale spezza 
il circolo della «responsabi-
lità federalista», perché a 
votare sono i residenti ma a 
pagare è chi sta spesso al-
trove, non è difficile. Più 

complicato è trovare la so-
luzione, anche perché sono 
già molte le promesse di al-
leggerimenti fiscali che si 
sono sfarinate nell'impatto 
con la crisi del debito. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Focus manovra - Il prelievo sugli immobili 

Il Fisco nel cantiere delle tasse sulla casa  
Sul tavolo la rivalutazione delle rendite catastali - Il nodo del taglio 
delle agevolazioni - LINEE D'AZIONE - L'intervento sul mattone 
guadagna terreno accanto agli altri temi forti: pensioni, condono e 
dismissioni - AUT-AUT SUGLI INCENTIVI - Il riordino dei bonus è 
imposto dal Dl 138 che in alternativa farà scattare una riduzione au-
tomatica 
 

l dossier-casa non è fini-
to in un cassetto. Era sul 
tavolo nei giorni in cui 

si scriveva il maxi-
emendamento alla manovra 
di Ferragosto, e presto po-
trebbe essere riaperto. Per 
ora non si registrano dichia-
razioni ufficiali, ma ci sono 
diversi indizi – come si di-
rebbe in tribunale – gravi, 
precisi e concordanti. Se-
condo quanto risulta al Sole 
24 Ore, nei giorni scorsi i 
tecnici hanno iniziato a va-
lutare l'impatto di una riva-
lutazione delle rendite cata-
stali. Un capitolo che si ag-
giunge al possibile anticipo 
dell'Imu già dal 2012, al ta-
glio dei bonus e all'ipotesi 
di una patrimoniale. Certo, 
l'azione di governo si con-
centra in questi giorni sullo 
sviluppo, che è la priorità 
per il Paese. Ma il rischio 
che il pressing dei mercati 
richieda ulteriori sforzi sul 
fronte fiscale non è remoto, 
anzi. Ecco perché il dibatti-
to sulle possibili correzioni 
non è mai finito, neppure 
dopo che la Camera – mer-
coledì scorso – ha votato la 
conversione in legge del Dl 
138/2011. In primo piano ci 
sono gli stessi temi che si 
rincorrono già da qualche 
settimana, in una sorta di 
manovra permanente: la 
stretta sulle pensioni di an-

zianità, la valorizzazione 
del patrimonio pubblico e il 
condono fiscale, magari ab-
binato a quello edilizio. Ac-
canto a queste ipotesi, però, 
ce ne sono altre che potreb-
bero colpire direttamente gli 
immobili. Dagli uffici 
dell'agenzia del Territorio e 
da via XX Settembre non 
arriva alcuna conferma uffi-
ciale, ma il piano-rendite è 
stato esaminato, quanto me-
no a livello di fattibilità. 
Oggi le rendite vengono al-
zate del 5% a fini Ici in vir-
tù della vecchia legge del 
primo Governo Prodi (la 
662/1996) e domani potreb-
bero essere aumentate, ad 
esempio, del 10 o del 15%, 
o magari essere soggette a 
una correzione differenziata 
per categorie di immobili. 
D'altra parte, se l'esigenza 
fosse quella di recuperare 
gettito per ragioni di cassa, 
un ritocco delle rendite ca-
tastali porterebbe all'erario 
soldi freschi e subito. Quan-
ti? Un bilocale in una gran-
de città italiana, con una 
rendita di 732 euro all'anno, 
passerebbe da 512 a 561 eu-
ro di Ici all'anno (ipotizzan-
do un'aliquota al 7 per mille 
e una rivalutazione del 
15%). A livello globale, 
partendo dalle ultime stati-
stiche pubblicate dal Terri-
torio – e sempre tenendo 

ferma l'esenzione per l'abi-
tazione principale – si può 
stimare che un incremento 
della rivalutazione dal 5% 
al 10% valga circa 500 mi-
lioni di Ici in più all'anno, 
che diventano 950 se si sale 
al 15 per cento. Somme alle 
quali vanno aggiunti i mag-
giori introiti dell'imposta di 
registro sui trasferimenti 
immobiliari e il maggior 
gettito dell'Irpef sulle se-
conde case sfitte. La partita 
delle rendite catastali si in-
treccia con quella di un pos-
sibile avvio anticipato del 
l'Imu, la nuova imposta mu-
nicipale, che partirebbe dal 
2012 anziché dal 2014 (si 
veda anche la pagina prece-
dente). A rigor di logica, 
Imu e rendite non dovrebbe-
ro andare a braccetto, per-
ché aumentare l'aliquota è 
un po' come alzare il valore 
su cui la si applica. Ma si 
potrebbero fare entrambe le 
cose per lasciare più margi-
ni d'azione ai sindaci, che 
già hanno contestato come 
«troppo basso» il 7,6 per 
mille dell'Imu. In un caso e 
nell'altro, comunque, si trat-
terebbe di operazioni che 
agiscono senza toccare le 
tariffe d'estimo, cioè i valori 
in base ai quali vengono 
calcolate le rendite catastali. 
Operazioni tecnicamente 
semplici, dunque, che però 

non farebbero giustizia delle 
sperequazioni della fiscalità 
immobiliare, che si trasci-
nano da anni. In mezzo a 
tante ipotesi un punto fermo 
c'è, ed è il riordino delle a-
gevolazioni. Il gruppo degli 
esperti guidato da Vieri Ce-
riani ha censito finora 479 
tax expenditures nazionali, 
classificandole in base alla 
loro funzione (e dunque alla 
loro importanza). Il risultato 
è che nessuno dei bonus 
principali legati alla casa 
figura nel nocciolo duro de-
gli incentivi intoccabili. E 
quindi, anche se la valuta-
zione finale sarà puramente 
politica, è probabile che 
vengano limate – o tagliate 
– una o più delle agevola-
zioni dettate per la casa: le 
detrazioni del 36% e del 
55% (peraltro in scadenza a 
fine anno), le imposte ridot-
te sugli acquisti di prime 
case, lo sconto sugli interes-
si del mutuo, la cedolare 
secca sugli affitti, le dedu-
zioni forfettarie sui canoni 
di locazione. Nella lista c'è 
anche l'esenzione Ici sull'a-
bitazione principale, ma qui 
il discorso si fa più com-
plesso, perché Silvio Berlu-
sconi ne ha fatto una ban-
diera politica fin dal duello 
tv con Romano Prodi del 
2006. Tutte queste agevola-
zioni pesano per poco più di 
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13 miliardi sui 164 conteg-
giati dai tecnici. Non biso-
gna dimenticare, però, che i 
bonus intoccabili valgono 
72 miliardi e che l'Iva ridot-
ta al 10% e al 4% incide per 

circa 27 miliardi. A conti 
fatti, quindi, le voci effetti-
vamente tagliabili sono me-
no di quel che sembrano. La 
manovra di Ferragosto fissa 
obiettivi chiari – 4 miliardi 

di risparmi nel 2012 e 20 a 
regime nell'anno seguente – 
che dovranno essere rag-
giunti con la riforma fiscale 
o, in mancanza, con un ta-
glio lineare spalmato su tutti 

i bonus. In un modo o 
nell'altro, gli immobili sono 
già nell'agenda del Fisco. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 

Cristiano Dell’Oste 
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Le iniziative dei municipi. Tutte le amministrazioni locali sono ora 
collegate al portale dell’agenzia del Territorio  

Operazione microzone: in campo solo 17 città 
 

ominciamo con la 
buona notizia: da 
qualche settimana la 

percentuale di municipi col-
legata al «Portale per i Co-
muni» del l'agenzia del Ter-
ritorio ha raggiunto il 
100%: 8.094 su 8.094. È un 
risultato importante, perché 
il portale è la "finestra" gra-
zie alla quale i funzionari 
comunali possono dialogare 
con il catasto, raccogliendo 
tutta una serie di informa-
zioni utili a combattere l'e-
vasione fiscale legata al 
mattone. Se però si guarda 
l'utilizzo concreto del porta-
le da parte dei Comuni, si 
scopre che c'è ancora tanta 
strada da fare. Secondo l'ul-
timo report del Territorio, i 
Comuni che hanno scaricato 
dal web i file Ici sono 
5.032, pari al 62% del tota-
le. Con un po' di ottimismo 
si può vedere il bicchiere 
mezzo pieno, ma la realtà è 
che quattro sindaci su dieci 

non hanno utilizzato questo 
strumento. Una percentuale 
simile riguarda anche un 
altro servizio, il cosiddetto 
«34-quinquies» (dall'artico-
lo della legge 80/2006), in 
base al quale l'Agenzia 
pubblica tutti i mesi i dati 
degli accatastamenti e delle 
variazioni catastali pervenu-
te ai propri uffici. In pratica, 
prelevando questo file, i 
funzionari dello sportello 
comunale per l'edilizia pos-
sono controllare la corri-
spondenza tra gli aggiorna-
menti catastali e gli atti de-
positati in Comune (Dia, 
Scia, richiesta di permesso 
di costruire), così da snidare 
i proprietari che non hanno 
adeguato le rendite dopo 
aver ristrutturato la casa. 
Per quanto migliorabile, il 
numero dei Comuni che ri-
corrono al portale è comun-
que molto più alto di quelli 
che hanno utilizzato i due 
strumenti previsti dalla Fi-

nanziaria 2005 (legge 
311/2004): il comma 335, 
che consente di chiedere 
all'Agenzia la revisione del-
le rendite catastali nelle mi-
crozone, cioè nei quartieri 
in cui il valore catastale è 
molto basso rispetto ai 
prezzi di mercato; e il 
comma 336, che invece 
permette ai Comuni di chie-
dere l'aggiornamento cata-
stale ai proprietari di immo-
bili oggetto di modifiche 
rilevanti. I sindaci che han-
no scritto ai propri cittadini 
sfruttando il comma 336 – 
l'iter parte sempre con un 
"avviso bonario" – sono 
957. In pratica, l'11% in sei 
anni. Quelli in cui è stata 
effettuata la revisione delle 
microzone, invece, sono 17, 
il che è come dire nessuno, 
soprattutto perché si tratta 
per lo più di piccoli centri e 
i 2/3 delle 75mila unità im-
mobiliari alle quali è stata 
aumentata la rendita si con-

centrano tra Milano e Ferra-
ra. L'operazione è ancora in 
corso in tre città: Bari, Lec-
ce e – soprattutto – Roma, 
dove saranno passate al se-
taccio 17 microzone, che 
coprono tutto il centro stori-
co. Il passaggio è delicato, 
perché può far lievitare una 
bella fetta dell'Ici incassata 
dal Campidoglio. I tecnici 
del Territorio per ora lavo-
rano in silenzio, ma l'esito 
della loro attività sarà un 
test importante, che potreb-
be invogliare altri sindaci a 
muoversi. A Milano, l'as-
sessore all'Urbanistica, Ada 
Luisa De Cesaris l'ha pro-
messo la scorsa settimana: 
«Palazzo Marino farà la sua 
parte per l'accertamento dei 
reali valori catastali cittadi-
ni». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

C.D.O. 

 
IL NUMERO 
957 
Pochi virtuosi 
Sono i comuni che hanno inviato avvisi bonari per rivedere le rendite 
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ANALISI 

Il sonno dei Comuni e la scorciatoia dei rincari 
 

ino alla data di 
entrata in vigo-
re delle nuove 

tariffe d'estimo». Nella mi-
gliore tradizione del provvi-
sorio promosso a permanen-
te, la norma che quindici 
anni fa ha introdotto la riva-
lutazione del 5% delle ren-
dite catastali preannunciava 
la riforma degli estimi. Ri-
forma mai arrivata, ovvia-
mente. Risultato: oggi gli 
immobili continuano a esse-
re tassati con le tariffe en-
trate in vigore nel 1992, ba-
sate di fatto sui valori di 
mercato del 1988. Un'era 
geologica fa, per l'andamen-
to delle quotazioni immobi-
liari. Oggi che rispunta l'i-
potesi di una rivalutazione 
delle rendite, la storia ri-
schia di ripetersi. Tecnica-
mente, nulla vieta di incre-
mentare la quota di aggior-
namento. Non bisogna di-
menticare, però, la vicenda 
delle rendite lanciate nel 

1963 – quando erano già 
vecchie di un decennio – e 
innalzate per quasi trent'an-
ni con percentuali via via 
crescenti, nel tentativo di 
tenere il passo dell'inflazio-
ne. Di fatto, correggere tutti 
i valori allo stesso modo si-
gnifica replicare le ingiusti-
zie implicite nelle rendite 
catastali. E questo in qual-
che modo è già successo: 
basti pensare che nel 1994 
l'Ici media era al 5,1 per 
mille, mentre oggi è al 6,4. 
La conseguenza è che in 
tante città ci sono case degli 
anni Venti accatastate come 
ultrapopolari, che nel frat-
tempo si sono trasformate in 
abitazioni di pregio, ma 
continuano a pagare poche 
decine di euro all'anno di 
Ici. A Roma, per esempio, 
uno stesso alloggio di 75 
metri quadrati in zona semi-
centrale può pagare da 290 
a 1.120 euro di Ici, a secon-
da che sia accatastato come 

A/5 (ultrapopolare) o A/2 
(civile). E poi ci sono i pro-
prietari che hanno aggiunto 
un secondo bagno o hanno 
ristrutturato le proprie abi-
tazioni evitando di aggior-
nare le rendite. Senza trala-
sciare tutte quelle abitazioni 
che hanno beneficiato di 
una fortissima rivalutazione 
dei prezzi – si pensi alle zo-
ne ex industriali – e conti-
nuano a pagare le tasse in 
base ai vecchi valori. Da più 
di sei anni, i Comuni hanno 
uno strumento forte: posso-
no chiedere all'agenzia del 
Territorio di rivedere i valo-
ri di intere "microzone" 
(quartieri) o di aggiornare la 
rendita in base alle varia-
zioni edilizie risultanti ai 
loro uffici. Se c'è stata una 
ristrutturazione, il Territorio 
viene informato e cambia 
categoria e classe catastale e 
quindi anche la rendita. Ma 
poche centinaia di Comuni 
lo hanno fatto, nonostante 

fosse un evidente atto di e-
quità fiscale. Certo, ad au-
mentare la percentuale di 
rivalutazione si fa in fretta, 
mentre il controllo su singo-
le case e microzone richiede 
almeno un paio d'anni e una 
seria riforma degli estimi 
almeno «quattro o cinque 
anni», come ripetono spesso 
i funzionari dell'agenzia del 
Territorio. Solo quest'ultima 
soluzione, però, darebbe ri-
sposta a due esigenze di 
fondo: la giustizia fiscale 
sugli immobili e la traspa-
renza. Per ora i Comuni 
hanno dormito sonni tran-
quilli ma un aumento per-
centuale uguale per tutti fi-
nirebbe con il premiare pro-
prio chi non ha segnalato al 
catasto le variazioni. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Focus manovra – Rivoluzione sul territorio 

Alleanze a ostacoli per 5mila 
Comuni costretti a «sposarsi»  
Entro sei mesi i Consigli dei mini-enti devono indicare alla Regione 
con chi vogliono unirsi 
 

 Cerlongo si 
parla come a 
Guidizzolo o 

a Ceresara», più che come a 
Goito, informava l'anno 
scorso la Gazzetta di Man-
tova per spiegare una com-
plicata vicenda (per chi non 
è del posto) di frazioni in-
tenzionate a cambiare Co-
mune, e di Comuni incerti 
sulla Provincia a cui appar-
tenere «sul crinale fra Man-
tova e Brescia». Con la crisi 
del debito sovrano e gli oc-
chi del mondo puntati sui 
rendimenti dei nostri titoli 
di Stato, campanilismi come 
questi vanno consegnati alle 
tradizioni locali. La mano-
vra-bis pubblicata sulla 
«Gazzetta Ufficiale» di ve-
nerdì punta dritto sulla 
"semplificazione" della 
Pubblica amministrazione 
locale, imponendo un'artico-
lata ricetta di quasi-fusioni 
fra i Comuni sotto i mille 
abitanti e di gestioni asso-
ciate obbligatorie per quelli 
che superano i mille resi-
denti ma non arrivano a 
5mila. Obiettivo dichiarato, 
tagliare il numero di ammi-
nistratori locali, con un 
complesso di misure che 
cancella 32mila posti a par-
tire dal prossimo turno am-
ministrativo, e raggiungere 
economie di scala che fac-
ciano risparmiare nella ge-
stione dei servizi pubblici. 

Ce la farà? A giudicare dal-
le prime reazioni, tra mi-
nacce di ricorsi alla Corte 
costituzionale e manifesta-
zioni che praticamente in 
tutte le Regioni hanno visto 
sfilare i sindaci anche in 
pieno agosto, fino al centi-
naio di primi cittadini pie-
montesi che venerdì sono 
saliti a Pian del Re per "sa-
lutare" i vertici leghisti im-
pegnati nel rito dell'ampol-
la. A ostacolare il cammino 
delle nuove regole verso 
l'applicazione concreta, pe-
rò, non sono tanto le que-
stioni di Montecchi e Capu-
leti che popolano il territo-
rio italiano, quanto piuttosto 
il fatto che la "semplifica-
zione" è nell'obiettivo della 
legge ma non nel meccani-
smo pensato per attuarla. 
Nella giostra di Unioni e 
associazioni obbligatorie 
entrano 5.683 Comuni, il 
70,2% del totale, cui si ag-
giungono 1.192 enti fra 
5mila e 10mila abitanti che 
perderanno due consiglieri. 
Se gli abitanti del Comune 
non arrivano a quota mille, 
il suo destino è quello di 
confluire in un'Unione di 
almeno 5mila abitanti, so-
glia che scende a 3mila 
quando l'ente è appartenuto 
a una Comunità montana. 
L'Unione, soggetta al Patto 
di stabilità dal 2014, deve 
gestire tutte le attività e i 

servizi pubblici locali, fare 
il bilancio e in pratica as-
sorbire il ruolo prima svolto 
singolarmente dai Comuni 
partecipanti, i quali perdono 
la Giunta e tre consiglieri 
comunali e si limita ai pote-
ri d'indirizzo nei confronti 
dell'Unione. Il cambio di 
rotta rispetto alla gestione 
attuale è drastico, come di-
mostra la complessità della 
fase di passaggio: i Comuni 
devono decidere subito a 
quali vicini unirsi, e in sei 
mesi devono deliberare in 
consiglio e inviare alla pro-
pria Regione la proposta di 
aggregazione. La Regione, 
dopo aver sciolto il probabi-
le rebus di aggregazioni che 
le arriva dal territorio, isti-
tuisce l'ordinamento delle 
Unioni, che iniziano a scat-
tare dalle prime elezioni 
successive al 13 agosto del 
2012: quando il primo Co-
mune arriva al voto, con un 
effetto domino fa decadere 
le Giunte anche negli altri 
Comuni dell'Unione, dove 
quindi gli assessori si ve-
drebbero tagliare il mandato 
per le elezioni intervenute 
in un altro Comune. Un 
passaggio ad alto rischio, in 
cui il contenzioso è presso-
ché certo e gli esiti per nulla 
scontati. Ammesso che lo 
scoglio si superi, con le 
nuove Unioni a regime la 
legge dello Stato potrebbe 

decidere che alle elezioni 
successive si voti sia per il 
consiglio del Comune sia 
per quello dell'Unione, che 
in prima battuta è invece 
composto dai sindaci e da 
due consiglieri per ogni ente 
partecipante. Un po' più 
semplice il percorso per i 
Comuni che superano i mil-
le residenti ma non i 5mila. 
In questo caso bisogna av-
viare entro fine 2012 la ge-
stione associata di tutte le 
«funzioni fondamentali», 
dalla burocrazia alla Polizia 
locale, dalla viabilità ai ser-
vizi sociali, creando allean-
ze che contino almeno 
10mila amministrati. Anche 
in questo caso i punti inter-
rogativi non mancano: a vo-
ler seguire la lettera della 
legge, per esempio, i Co-
muni dovrebbero associare 
il 70% dell'amministrazione 
generale, con una divisione 
che in termini pratici si fati-
ca a comprendere. L'espe-
rienza, poi, mostra che le 
gestioni associate funziona-
no bene in alcuni settori, 
Polizia locale in primis, ma 
spesso zoppicano quando si 
tratta di mettere insieme 
l'amministrazione generale, 
dagli uffici tributi all'ana-
grafe. Dalle prossime ele-
zioni, anche questi enti do-
vranno alleggerire Giunte e 
consigli (i dettagli nel grafi-
co qui sopra), e lo stesso 
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accadrà ai consigli dei Co-
muni fra 5mila e 10mila 
abitanti. L'obiettivo di que-
sto enorme giro di giostra, 
naturalmente, sono i ri-
sparmi. Quelli sui «costi 
della politica», in realtà, so-
no molto teorici, un po' per-
ché gettoni e indennità nei 
piccoli Comuni sono ultra-

leggere (e spesso, soprattut-
to i consiglieri, vi rinuncia-
no), un po' perché le nuove 
Unioni che sorgeranno de-
termineranno nuovi posti e 
nuove buste paga, più "ric-
che" di quelle che vanno a 
sostituire. Più seria è la que-
stione della razionalizzazio-
ne per superare un'architet-

tura amministrativa troppo 
frastagliata per essere effi-
ciente. Il compito, però, non 
è semplice. Per svolgerlo 
occorre intervenire sulle 
strutture degli uffici e sui 
punti di erogazione dei ser-
vizi, ma sul punto la nuova 
norma non si dilunga, prefe-
rendo concentrarsi su consi-

gli, giunte e regole politi-
che. Forse perché parlare di 
32mila posti da "politico 
locale" tagliati è più effica-
ce. Anche se non si rispar-
mia un euro. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Il vizio della deroga 

Fatta la legge trovato l'inganno 
 

on chi si dovrà unire 
Polino, 260 abitanti 
in Provincia di Ter-

ni, se gli altri piccoli Co-
muni della Regione distano 
svariate decine di chilometri 
su strade non proprio age-
voli? Dalla Valle d'Aosta 
alla Calabria, saranno deci-
ne i casi-Polino da risolvere, 

per far entrare nelle Unioni 
tanti piccoli enti che nei pa-
raggi non hanno tre o cin-
quemila abitanti fa federare 
come chiede la norma. Ba-
sta pensare al Piemonte, do-
ve i mini-Comuni sono 598 
sparsi in larga maggioranza 
sull'ampio arco alpino che 
ci separa dalla Francia. Una 

soluzione, in realtà, ci sa-
rebbe: le Regioni avranno 
tempo fino al 17 novembre 
per fissare limiti minimi di-
versi da quelli imposti dalla 
manovra-bis. Una "soluzio-
ne" che può far superare più 
di un problema geografico, 
ma è ovvio che se tutte le 
Regioni si mettono a legife-

rare (la legge non prevede 
un limite minimo) la norma 
è bell'e aggirata, senza 
nemmeno passare dalla 
Consulta.  
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Il «barometro» Ifel. La fiducia sulla capacità di spesa da parte degli 
amministratori locali cala soprattutto al Sud 

Il federalismo per gli italiani? 
«Più rischio che opportunità» 
AGENDA DELLE ATTESE - Nella graduatoria delle riforme «priori-
tarie» viene superato da mercato del lavoro, sistema fiscale e costi 
della politica 
 

 ancora nei desideri di 
molti, soprattutto al 
Nord ma, ora che si 

affaccia all'attuazione dopo 
aver condotto in porto legge 
delega e decreti attuativi, il 
federalismo fiscale lascia i 
cuori decisamente più tiepi-
di rispetto a pochi anni fa. 
Al punto che, in un ideale 
referendum, il gradimento 
della riforma non si allonta-
nerebbe di molto da quello 
ottenuto dalla Devolution 
bocciata dalle urne nel 
2006, raggranellando una 
maggioranza di favorevoli 
solo nel Lombardo-Veneto 
e in Friuli Venezia Giulia, 
attestandosi sotto il 50% 
anche in Regioni del Nord 
come il Piemonte e la Ligu-
ria per sprofondare tra il 18 
e il 25% nel Mezzogiorno. 
Risultato finale: gli italiani 
che considerano il federali-
smo un «rischio» (44,9%) 
superano quelli che lo ve-
dono con un'opportunità 
(42,1%), ribaltando gli o-
rientamenti di appena tre 

anni fa, quando il federali-
smo era ancora solo un'ipo-
tesi. Sono numeri modesti 
quelli fotografati dalla pri-
ma edizione del «Barometro 
del federalismo», il check-
up sulle opinioni degli ita-
liani in fatto di tasse e ri-
forme locali che l'Ifel, l'isti-
tuto per la finanza e l'eco-
nomia locale dell'Associa-
zione dei Comuni, presente-
rà all'assemblea Anci dei 
primi di ottobre e replicherà 
ogni anno per monitorare le 
evoluzioni del "sentiment" 
dei cittadini. A raffreddare 
gli animi sulle prospettive 
federaliste sono certo l'af-
fanno dei conti pubblici e la 
conseguente pressione sulle 
«tasche dei cittadini» (anche 
se la rilevazione è stata 
condotta prima che si affac-
ciasse la seconda manovra 
correttiva dell'estate), ma la 
geografia delle opinioni 
mostra anche qualche ele-
mento più strutturale. Per 
essere «federalisti», è natu-
rale, bisogna fidarsi degli 

amministratori locali che 
agiscono vicino a casa, e 
proprio questo continua a 
essere il punto debole di 
larga parte del Mezzogior-
no. Quando si chiede qual è 
la Pubblica amministrazione 
che spende meglio i loro 
soldi, per esempio, il Co-
mune ottiene la maggioran-
za relativa in quasi tutte le 
Regioni del Nord, con per-
centuali che oscillano fra il 
30% della Liguria e il 47% 
del Friuli Venezia Giulia, 
ma quando si scende a Sud 
la preferenza per il Comune 
abbraccia solo il 15% dei 
cittadini, con un'eccezione 
in Basilicata e un record ne-
gativo in Calabria (12%); 
dalla Campania alla Cala-
bria, cresce il favore con-
cesso all'Unione europea, 
alimentato anche dal prota-
gonismo dei suoi finanzia-
menti nel periodo residuo 
dell'«Obiettivo 1». Sono le 
emergenze finanziarie del 
Paese, però, a scrivere l'a-
genda delle attese degli ita-

liani, che nella graduatoria 
delle riforme «prioritarie» 
piazzano in testa mercato 
del lavoro, sistema fiscale 
(nel senso della semplifica-
zione e dell'alleggerimento 
del Fisco statale) e la «ri-
forma della politica» (nel 
senso dei costi), abbando-
nando il federalismo (priori-
tario per il 10,8% degli ita-
liani) al quinto e penultimo 
posto, appena sopra alla ri-
forma delle pensioni che per 
ragioni ovvie non è mai 
molto popolare. Tra le novi-
tà fiscali portate dal federa-
lismo, la cedolare secca 
(43% di favorevoli) ottiene 
le performance migliori, 
mentre all'altro capo della 
classifica rimane lo sblocco 
dell'addizionale Irpef trova 
d'accordo poco più di un 
italiano su cinque. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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IL COMMENTO 

I «piccoli» pagheranno al posto dei grandi 
 

estensione delle 
regole del patto di 
stabilità interno, da 

sempre riservate esclusiva-
mente ai Comuni con popo-
lazione superiore a 5mila 
abitanti, anche ai centri con 
più di mille anime avrà un 
impatto pesante. Far sentire 
le briglie dei vincoli di fi-
nanza pubblica anche ai 
centri con una popolazione 
compresa fra mille e 5mila 
abitanti, con bilanci dotati 
di risorse meno voluminose 
e con scarsi margini di ma-
novra, farà tornare a galla i 
problemi dei picchi e della 
insostenibilità per i munici-
pi che si verranno a trovare 
con saldi di competenza mi-
sta in avanzo. Sarà più dif-
ficile in questi enti di minori 
dimensioni gestire gli even-
tuali picchi di manovra pro-
dotti da una base di calcolo 
più ampia. Così come sarà 
più devastante in questo 
contesto subire gli effetti 

negativi del nuovo meccani-
smo della virtuosità, quando 
non si è "baciati" dai para-
metri. Saranno molti i pic-
coli Comuni che vedranno 
accendersi il semaforo rosso 
nella spesa per investimenti, 
anche per il venir meno del-
la possibilità di ricorrere al 
debito, con tutto ciò che ne 
deriva in termini di blocco 
delle manutenzioni straor-
dinarie e delle opere pubbli-
che. Non vanno sottaciute 
poi le difficoltà derivanti 
dai fenomeni patologici ge-
nerati dal patto (ritardi nei 
pagamenti delle fatture dei 
lavori pubblici, aumento dei 
residui passivi nei bilanci, 
impossibilità di utilizzare 
gli avanzi di amministrazio-
ne e così via) e dalla buro-
crazia che il meccanismo si 
porta con sè (monitoraggi, 
certificazioni, controlli, pro-
spetti da allegare ai bilanci, 
programmazioni dei paga-
menti in conto capitale, visti 

di compatibilità monetaria e 
così via), la quale sarà più 
pesante in contesti poveri di 
risorse umane. Ci si chiede 
poi se il venir meno del mu-
ro che da anni divide in due 
il comparto, spazzerà via 
anche tutte le altre differen-
ziazioni di regole che pren-
dono a riferimento proprio 
il discrimine dell'assogget-
tamento o meno al patto. 
L'idea di estendere il raggio 
d'azione anche ai restanti 
due terzi dei Comuni po-
trebbe essere giusta, ma l'er-
rore è nelle modalità scelte. 
La manovra bis decide il 
secco assoggettamento dei 
municipi con più di mille 
abitanti al patto di stabilità a 
partire dall'anno 2013, sen-
za preoccuparsi di una nor-
ma di ingresso con la quale 
traghettare nel nuovo siste-
ma una platea così ampia di 
soggetti, che conta quasi il 
doppio dei Comuni rispetto 
a quelli attualmente assog-

gettati ai vincoli di finanza 
pubblica. Il problema è ana-
logo per le unioni di Comu-
ni con popolazione fino a 
mille abitanti, che dal 2014 
saranno soggette alle stesse 
regole di finanza pubblica 
previste per i centri con una 
popolazione corrispondente. 
Certamente i Comuni sopra 
i 5 mila abitanti avranno un 
alleggerimento del sacrifi-
cio a loro carico, grazie alla 
quota scaricata sui piccoli: 
secondo le stime Ifel nel 
2013 la percentuale sulla 
spesa media per questi enti, 
grazie all'estensione della 
platea, scenderà dal 18% al 
15,8%. Ma, come in altri 
casi, dalla strada scelta de-
rivano più problemi che so-
luzioni. © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
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Parlamento. All’esame della commissione Affari costituzionali della 
Camera: per fine mese può arrivare in Aula 

Pressing sulle misure anti-corruzione  
La Comunitaria ancora all'esame di Palazzo Madama 
 

a Corte dei conti ha 
appena detto che è la 
terza industria del 

Paese. Muove cifre miliar-
darie e si annida nei gangli 
della mala politica e della 
cattiva amministrazione 
perfino più che ai tempi di 
tangentopoli. E sradicarla 
non sarà facile. Certo però 
qualcosa va fatto e sicura-
mente non basterà una leg-
ge. Così ora tocca alla Ca-
mera provarci: è la legge 
anti-corruzione, su cui in 
questi giorni le commissioni 
Affari costituzionali e Giu-
stizia promettono di accele-
rare: il testo, secondo calen-
dario, potrebbe arrivare in 
Aula già per fine mese. 
Sempreché non si perda nei 
corridoi di Montecitorio, 
visti i precedenti del Senato, 
dove il Ddl è stato lasciato a 

sedimentare a lungo dal 
Governo e dalla sua mag-
gioranza, impiegandoci più 
di un anno per essere ap-
provato e solo dopo le insi-
stenze dell'opposizione e le 
inchieste a raffica delle pro-
cure di tutta Italia. Doppiata 
la manovra-bis, ma ora in 
attesa della legge di stabilità 
(la ex legge Finanziaria) e 
delle sempre più possibili 
misure aggiuntive di conte-
nimento della spesa pubbli-
ca, il Parlamento apre i la-
vori d'autunno nelle incer-
tezze di una situazione poli-
tica che semina dubbi 
sull'intera attività legislati-
va. Con i provvedimenti 
sulla giustizia tanto cari a 
Silvio Berlusconi che pen-
dono come una spada di 
Damocle sul normale iter 
dei lavori parlamentari. A 

cominciare dalla voglia di 
mettere il bavaglio alle in-
tercettazioni e di rilanciare 
in qualche modo il Ddl fer-
mo nei cassetti dell'Aula di 
Montecitorio. Mentre il re-
sto del pacchetto-giustizia 
(processo lungo, processo 
breve, riforma costituziona-
le) anche questa settimana 
non figurano nell'agenda dei 
lavori. Segno dei problemi 
che Governo e maggioranza 
hanno davanti. Intanto, in 
attesa della legge di stabilità 
e soprattutto delle promesse 
misure per il rilancio dell'e-
conomia, in Parlamento non 
mancano in questa prima 
settimana d'autunno alcuni 
appuntamenti molto attesi. 
Alla Camera (commissione 
Finanze) va avanti la delega 
per la riforma di Fisco e as-
sistenza. Al Senato procede 

nelle commissioni l'esame 
della Comunitaria 2010, 
mentre in Aula sarà polemi-
ca su una nuova legge sulla 
caccia. E ancora: l'Aula di 
Montecitorio avvia l'esame 
del Ddl omnibus in materia 
sanitaria, a palazzo Madama 
(commissione Affari costi-
tuzionali) tornano in vita la 
Carta delle autonomie e 
(commissione Industria) lo 
statuto delle imprese. Nien-
te si sa invece della riduzio-
ne del numero dei parla-
mentari e della soppressione 
delle Province sbandierate 
dal Governo: i testi del 
Consiglio dei ministri non 
sono ancora arrivati in Par-
lamento. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Congiuntura. Secondo i dati di Experian il fenomeno è diminuito 
del 62%  

Tramonta l'era delle ipoteche 
per tasse e multe non pagate 
 

orte battuta d'arresto 
per le ipoteche legali 
sugli immobili, uti-

lizzate dalla pubblica am-
ministrazione per le attività 
di recupero crediti in soffe-
renza. Nei primi quattro 
mesi dell'anno, stando ai 
dati di Experian, il numero 
delle ipoteche si è ridotto 
complessivamente del 
62,2%, passando dai 68.193 
casi dell'aprile 2010 ai 
25.807 casi del primo trime-
stre 2011. Il trend al ribasso 
era iniziato già nel 2010, 
quando si era verificato un 
calo del 26,4%: una vera e 
propria inversione di ten-
denza rispetto agli anni pas-
sati in cui il numero di ipo-
teche legali era andato au-
mentando con tassi di cre-
scita spesso a doppia cifra. 
«Conduciamo questa inda-
gine da diversi anni - com-
menta Franca Lorizio, diret-
tore credit services di Expe-
rian per l'Italia - e tra il 
2007 e il 2010 avevamo re-
gistrato un forte incremento 
delle ipoteche legali iscritte 
sugli immobili residenziali, 
abbastanza generalizzato in 
tutte le regioni italiane. Il 
fenomeno era dovuto anche 

al fatto che questo strumen-
to non era particolarmente 
regolamentato: mancavano 
assolutamente l'obbligo e la 
pratica della comunicazione 
preventiva ai debitori e non 
vi era una soglia minima per 
il ricorso alle ipoteche lega-
li». Il risultato di questa 
prassi è che i cittadini in 
debito con le pubbliche 
amministrazioni, anche sol-
tanto per poche centinaia di 
euro, si accorgevano spesso 
di avere un'ipoteca legale 
iscritta sulla propria abita-
zione soltanto dopo aver 
chiesto una visura dell'im-
mobile, ad esempio in caso 
di vendita o di richiesta di 
un mutuo. E in molti casi 
decidevano di cercare giu-
stizia ricorrendo alle vie le-
gali. «Il calo registrato nel 
corso degli ultimi mesi è 
dovuto sostanzialmente a tre 
fattori: prima di tutto, l'en-
trata in vigore il 26 maggio 
del 2010 di una nuova rego-
lamentazione che ha intro-
dotto una soglia minima per 
poter iscrivere le ipoteche 
legali», aggiunge Lorizio. Il 
credito in sofferenza, infatti, 
deve ammontare ad almeno 
8mila euro, che salgono a 

20mila euro per gli immobi-
li che fungono da abitazioni 
principali. «In secondo luo-
go - commenta ancora l'e-
sperta - vi è un minore livel-
lo di indebitamento generale 
degli italiani, cui si abbina 
un massiccio ricorso alla 
possibilità di rateizzazione 
dei pagamenti proposta dal-
le concessionarie della ri-
scossione». Il terzo fattore è 
appena entrato in gioco e 
potrà determinare un'ulte-
riore diminuzione delle ipo-
teche legali nel prossimo 
futuro: «Le nuove disposi-
zioni della legge 106 del 
2011 obbligano Equitalia a 
dare una comunicazione 
preventiva ai contribuenti 
dell'iscrizione dell'ipoteca 
legale nel caso in cui il de-
bito non venga riscosso nei 
tempi e nei modi dovuti», 
conclude Lorizio. Un siste-
ma di "early warning" che 
potrebbe aiutare molti citta-
dini ad attuare tutte le misu-
re necessarie per evitare l'i-
scrizione e facilitare al tem-
po stesso l'accesso al credito 
(nessuna banca, infatti, sa-
rebbe disposta ad attivare 
mutui su immobili già sog-
getti a ipoteche). Ad oggi, la 

regione più "virtuosa" in 
assoluto è il Lazio, dove le 
ipoteche legali sono dimi-
nuite di oltre il 90% (dalle 
10.179 del gennaio-aprile 
2010 alle 988 del primo 
trimestre 2011). Al secondo 
posto vi è la Basilicata (-
88,8%), seguita da Friuli 
Venezia Giulia (-87,7%) e 
Molise (-84,9 per cento). 
Quindici regioni su venti 
hanno registrato tassi di di-
minuzione superiori al 50 
per cento. In controtendenza 
soltanto Calabria (+1%), 
Puglia (+2,2%) e Trentino 
Alto Adige (+58,2 per cen-
to). Tra le grandi città, i cali 
più evidenti si registrano 
nelle aree urbane del Sud e 
delle Isole: Cagliari registra 
un -84,7%, Napoli un -84% 
e Palermo un -82,9 per cen-
to. In linea con la media na-
zionale le grandi città del 
centro nord, tra cui Firenze 
(-71,1%), Milano e Torino 
(-62,5 per cento); cali consi-
stenti, ma inferiori, invece, 
a Genova (-48,6%) e Bolo-
gna (-28,4 per cento). © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Banche. Perso per inadempimento il contratto con un ente locale 

La tesoreria non deve pagare senza ok 
 

a banca perde per 
inadempimento il 
contratto di tesoreria 

con il Comune se paga un 
creditore senza rispettare i 
vincoli imposti dall'ente. 
Non solo. L'istituto di credi-
to è anche tenuto a risarcire 
il danno commisurato all'en-
tità dell'esborso. Lo ha af-
fermato la terza civile della 
Cassazione con la sentenza 
18105/2011 che ha respinto 
il ricorso presentato da un 
istituto di credito nei con-
fronti di un Comune del La-
zio. Quest'ultimo si era ri-
volto al tribunale esponendo 
che un imprenditore aveva 
intentato una procedura di 
espropriazione presso terzi 
nei confronti del Comune e 
del suo tesoriere che si era 
conclusa con un'ordinanza 

di assegnazione nei con-
fronti del richiedente di una 
somma considerevole. La 
somma doveva essere versa-
ta a condizione che fossero 
rispettati i vincoli di indi-
sponibilità che l'ente locale 
avesse imposto sui fondi a 
garanzia del pagamento de-
gli stipendi dei dipendenti e 
delle rate di mutuo. La ban-
ca, però, non aveva rispetta-
to il vincolo e aveva versato 
l'intera somma che non era 
stato più possibile recupera-
re per il fallimento dell'im-
prenditore. Per questo moti-
vo l'ente locale ha chiesto la 
risoluzione per inadempi-
mento del contratto di teso-
reria e il risarcimento dei 
danni subiti. L'istituto di 
credito si è difeso sostenen-
do di non essersi potuto sot-

trarre all'esecuzione coattiva 
e che il pagamento era per-
fettamente legittimo in 
quanto la delibera di appo-
sizione del vincolo non era 
più operativa. Il tribunale ha 
respinto la domanda, ma la 
Corte di appello ha riforma-
to la decisione affermando 
che la delibera non aveva 
perso alcuna validità nono-
stante fossero trascorsi più 
di tre mesi e che era eviden-
te l'inadempimento colposo 
della banca che non aveva 
seguito, prima di effettuare 
il versamento, le istruzioni 
imposte dal Comune. Per 
questo motivo ha condanna-
to l'istituto di credito a ri-
sarcire il danno quantificato 
in misura pari al pagamento 
effettuato maggiorato della 
rivalutazione e degli inte-

ressi. La questione si è 
quindi spostata in Cassazio-
ne dove i giudici hanno con-
fermato la pronuncia di se-
condo grado rilevando che 
il tesoriere, di fronte alla 
specifica istruzione del Co-
mune di non dar corso al 
pagamento, aveva l'obbligo 
di valutare l'operatività del 
vincolo e prendere una de-
cisione, assumendosi però il 
rischio, e quindi la respon-
sabilità, di sottrarsi volonta-
riamente a una specifica e 
motivata istruzione dell'ente 
per il quale svolgeva servi-
zio di tesoreria. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Edilizia. Altezze minime ridotte e finestre più piccole  

Il sottotetto diventa abitabile  
con i bonus dettati dalle Regioni  
Nuove norme in Abruzzo e Toscana 
 

talia ormai "coperta", 
regione per regione, dal-
le facilitazioni urbani-

stiche per il recupero dei 
sottotetti a scopo abitativo, 
con le new entry, nel 2011, 
di Abruzzo e Toscana. Dap-
pertutto, ormai, inglobare 
negli appartamenti al piano 
di sotto gli spazi posti sotto 
le coperture inclinate è con-
sentito, senza dover serbare 
i 2,7 metri di altezza media 
necessari, per le norme na-
zionali, per ottenere l'agibi-
lità. L'ultima novità viene 
dal Lazio, dove poco più di 
un mese fa l'altezza indi-
spensabile è stata ridotta a 2 
metri, aggiudicandosi – a 
pari merito con la Sicilia – 
il record della deregulation 
rispetto a tutte le altre. Re-
sta l'eccezione solo della 
Provincia autonoma di 
Trento, che non ha mai va-
rato leggi apposite e, in par-
te, delle Marche, che ne 
hanno fatto una norma stra-
ordinaria, inglobata nel co-
siddetto piano casa e valida 
(termine recentemente pro-
rogato) fino al giugno 2012. 
Come spesso accade in ma-
teria edilizia, comunque, 
norme dettate con la stessa 
finalità presentano tratti 
comuni e spiccate differen-
ze tra una Regione e l'altra. 
Le altezze. Nella tabella a 

destra sono sintetizzate le 
prescrizioni locali che per-
mettono di abbassare rispet-
to ai 2,7 metri previsti dalla 
norma nazionale (2,55 m 
nelle località al di sopra dei 
1.000 metri di altitudine) 
l'altezza minima dei soffitti 
dei sottotetti. Più esattamen-
te si tratta di un minimo di 
«altezza media ponderale», 
cioè di una media matema-
tica tra i punti più alti e i più 
bassi del plafone (escluse le 
zone non calpestabili, per-
ché chiuse da armadietti). 
Come si noterà, gli standard 
sono talora "ammorbiditi" 
per i locali a servizio (ba-
gni, cucine e corridoi) non-
ché nelle zone montane, con 
grandi differenze tra una 
Regione e l'altra sul concet-
to di quale sia una località 
di montagna (si va dai 300 
ai 1.200 metri di altitudine). 
Rapporti aereoilluminati. 
Sempre la tabella permette 
di dedurre in quali Regioni 
il rapporto tra superfici ve-
trate (finestre o lucernari) e 
superficie del pavimento 
può essere minore di 1/8, 
cioè dove sono consentite 
finestre più piccole. Metà 
circa delle Regioni conce-
dono anche quest'agevola-
zione urbanistica: ad esem-
pio, in Emilia Romagna, 
Lazio, Liguria, Toscana, 

Umbria e Veneto le aperture 
che danno aria e luce pos-
sono essere la metà di quel-
le imposte in Lombardia, 
Piemonte, Campania o Sar-
degna. Sottotetti e par-
cheggi. Le norme nazionali 
prevedono per le nuove co-
struzioni uno spazio a par-
cheggio "standard", in misu-
ra pari a 1 metro quadrato 
per ogni 10 metri cubi di 
costruzione. È necessario 
anche per rendere abitabili i 
sottotetti? Solo in Emilia 
Romagna la risposta è, 
«senz'altro sì», con la preci-
sazione che i Consigli co-
munali possono chiedere 
una somma aggiuntiva che 
converta in denaro contante 
a favore dei Comuni la 
mancata disponibilità di po-
sti auto. Buona parte delle 
Regioni (Abruzzo, Lazio, 
Liguria, Lombardia, Molise, 
Piemonte, Puglia) prevedo-
no che gli spazi siano repe-
riti o monetizzati solo 
quando si realizzi nel sotto-
tetto un'unità abitativa auto-
noma. In Basilicata gli stan-
dard sono necessari solo se 
il sottotetto reso abitabile 
supera del 15% il volume 
dell'intero edificio e in Ca-
labria vige lo stesso criterio, 
ma la percentuale è aumen-
tata al 25 per cento. In Ve-
neto i parcheggi sono ne-

cessari solo se il singolo 
consiglio comunale li pre-
tende, attraverso una delibe-
ra. In Umbria, viceversa, gli 
spazi auto non sono mai in-
dispensabili (vedi Dgr 
452/2005). Costi urbanisti-
ci. In genere per l'opera oc-
corre pagare il contributo di 
costruzione. Queste le ecce-
zioni. In Lazio e Lombardia 
i Comuni possono, se vo-
gliono, deliberare un incre-
mento, entro il tetto massi-
mo del 20 per cento. In Li-
guria, al contrario, il contri-
buto può essere ridotto al 
50%, se non è realizzata 
un'unità immobiliare auto-
noma o se c'è ampliamento 
di strutture turistiche o case 
popolari. Stessa riduzione in 
Piemonte, se è trascritta una 
dichiarazione notarile di 
pertinenza dei locali all'abi-
tazione principale. In Sicilia 
è dovuta, oltre al contributo, 
una somma pari al 20% del 
valore catastale incrementa-
to a seguito dell'aumento di 
superficie. In Abruzzo, infi-
ne, la nuova legge prevede 
il raddoppio dei soli oneri di 
urbanizzazione primaria e 
secondaria. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Le eccezioni. La modifica della pendenza del tetto 
Sopraelevazione ammessa soltanto da sei leggi locali 
 

lzare le altezze di 
gronda (cioè le li-
nee in cui il tetto si 

appoggia ai muri portanti di 
un edificio), di colmo (la 
trave portante che sorregge 
un tetto inclinato e corri-
sponde al punto più alto del-
la struttura dell'edificio) e le 
linee di pendenza delle fal-
de (cioè l'angolo d'inclina-
zione di un tetto, espresso in 
gradi o in percentuale). Il 
tutto, con l'unico scopo di 
raggiungere i parametri di 
altezza minima per ottenere 
l'agibilità e rendere così "a-
bitabile" il sottotetto. È una 
possibilità consentita dalla 
legge solamente in sei Re-
gioni: Friuli Venezia Giulia, 
Lazio, Lombardia, Sardegna 
e Umbria. In tutte le altre, 
invece, non si possono alte-
rare gronde, colmi e pen-
denze, con la conseguenza 
che la sagoma dell'edificio 
non dovrà essere modifica-
ta. Anche dove questa ope-
razione di restyiling è pos-
sibile, comunque, sono trac-
ciati però alcuni limiti. In 
Umbria, ad esempio, la 
pendenza delle falde deve 
essere contenuta tra il 25 e 
il 35% e l'incremento della 

volumetria non può supera-
re il 5% di quella dell'edifi-
cio: sono quindi privilegiati 
i condomini rispetto alle vil-
lette. In Liguria vanno co-
munque rispettati i limiti di 
altezza massima degli edifi-
ci posti dallo strumento ur-
banistico, le caratteristiche 
tipologiche ed architettoni-
che dell'edificio e i piani 
paesistici. In Lazio il limite 
di volumetria aggiungibile è 
del 20 per cento. In Sarde-
gna il sopralzo è possibile 
solo nelle zone B e in Friuli 
sono escluse le zone A (cen-
tri storici) e B0 (residenziali 
di conservazione tipologica 
e/o di interesse ambientale). 
In Piemonte il diritto a so-
praelevare è escluso, ma 
«fatti salvi restando gli e-
ventuali incrementi consen-
titi dagli strumenti urbani-
stici vigenti». Con parere 
della Regione n. 49/2009 si 
chiarisce che tali aumenti 
debbono essere consentiti 
solo a fini abitativi, esclusi i 
locali accessori, come le 
soffitte. In Provincia di Bol-
zano possono essere realiz-
zati abbaini in eccesso alla 
volumetria consentita, per 
consentire l'aerazione, ri-

spettando solo le distanze 
previste dal codice civile. In 
caso di palazzi condominiali 
vale la pena ricordare che 
l'articolo 1127 del Codice 
civile prevede, quando si 
sopraeleva l'edificio, che si 
corrisponda ai condomini 
un'indennità pari «al valore 
attuale dell'area da occupar-
si con la nuova fabbrica, 
diviso il numero di piani, ivi 
compreso quello da edifica-
re, e detratto l'importo della 
quota spettante a chi esegue 
la sopraelevazione». In sol-
doni, l'indennità sarà tanto 
più costosa quanto più l'edi-
ficio sorge in una zona pre-
giata e quanti meno piani 
ha. Nelle regioni in cui la 
sopraelevazione è concessa, 
gli spazi sotto la copertura 
che possono giustificare il 
recupero sono in genere mi-
nimi: bastano semplici ca-
mere d'aria che a suo tempo 
erano previste solo per faci-
litare la coibentazione dei 
locali sottostanti (ma la Li-
guria è di parere opposto, si 
veda la circolare n. 160220 
del 2005) . Ciò ha causato 
non poche polemiche. An-
che nelle regioni in cui non 
è possibile sopraelevare, 

però, resta possibile abbas-
sare i soffitti dei locali sot-
tostanti per recuperare spa-
zio, purché la loro altezza 
non divenga inferiore a 2,7 
metri, valore che costituisce 
il minimo standard prestabi-
lito dalle norme base nazio-
nali (si veda la scheda 
nell'articolo qui sopra). 
Laddove la sopraelevazione 
non è fattibile con norme 
regionale "stabili", resta 
possibile ricorrere agli au-
menti volumetrici permessi 
dalle norme straordinarie 
sul piano casa, se ancora in 
vigore (si veda il quadro 
pubblicato sul Sole 24 Ore 
di lunedì 12 settembre). In 
ogni caso chi può scegliere 
tra una norma e l'altra, quasi 
sempre preferirà quelle sui 
sottotetti rispetto a quelle 
sul piano casa, per diverse 
buone ragioni: oneri con-
cessori talora più bassi, più 
rara la necessità di reperire 
spazi a parcheggi, regole sul 
risparmio energetico meno 
rigide, iter urbanistico più 
semplice. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Gli altri standard 

Serve anche il rispetto dei requisiti energetici 
 

e leggi sui sottotetti 
sono state spesso va-
rate molti anni fa, 

con la conseguenza che non 
tenevano conto di norme 
successive, come quelle sul 
risparmio energetico, che 
possono rendere il recupero 
di spazi un tempo non abita-
tivi più complesso e costo-
so. La conseguenza è che 
non sempre è chiaro quando 
il recupero imponga opere 
di coibentazione o allaccia-
mento a impianti di riscal-
damento o raffrescamento 
con prestazioni elevate: la 
scelta dipende troppo spesso 
da interpretazioni comunali. 
C'è però chiarezza in Emilia 
Romagna, dove la delibera 
Assemblea legislativa n. 
156/2008 prevede requisiti 
di trasmittanza termica, di 

raffrescamento e perfino di 
controllo della condensa-
zione pari a quelli previsti 
per le ristrutturazioni globa-
li. In Molise, Piemonte e 
Liguria, più generico invece 
il richiamo alla «normativa 
vigente in materia di con-
sumi energetici». La Lom-
bardia, concede eccezioni: 
la Dgr 22 dicembre 2008, n. 
8745 prescrive che siano 
assicurati i «requisiti di pre-
stazione energetica previsti 
per le ristrutturazioni totali 
qualora il recupero del sot-
totetto riguardi una volume-
tria superiore al 20% rispet-
to a quella esistente già ri-
scaldata, oppure qualora es-
so sia servito da un impian-
to termico ad esso dedica-
to». In tal caso va predispo-
sta anche la certificazione 

energetica dell'appartamen-
to in cui il sottotetto è in-
globato oppure del solo sot-
totetto, se autonomo. Ma 
anche la Puglia (regolamen-
to 10 febbraio 2010, n. 10) 
impone l'attestato di certifi-
cazione, in questi casi di 
recupero. Varie norme re-
gionali agevolano, con con-
tributi, le coibentazioni: per 
esempio in Val d'Aosta la 
legge 3/2006 (in conto capi-
tale fino a 50 mila euro) e la 
Provincia autonoma di Bol-
zano fa altrettanto con la 
legge 9/2010, ma solo per i 
nuovi impianti. Mentre la 
giurisprudenza è divisa sul 
fatto se il recupero del sot-
totetto preveda o meno l'in-
cremento dei millesimi di 
proprietà, anche dietro ri-
corso al giudice di un solo 

condomino, c'è più armonia 
sul fatto che, in caso di al-
lacciamento alla caldaia 
centralizzata, vadano co-
munque modificati i mille-
simi calore, relativi alle spe-
se di riscaldamento. Laddo-
ve è concesso di sopraeleva-
re, l'esistenza di un unico 
generatore di calore è del 
resto un vantaggio: si deve 
prolungare una sola canna 
fumaria. Se tutti gli appar-
tamenti del palazzo sono 
termoautonomi, con tanti 
comignoli individuali, la 
sopraelevazione può essere 
un gran brutto affare, anche 
perché va preservata l'ele-
vazione degli scarichi oltre 
il nuovo colmo del tetto. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Tributi. Le conseguenze per gli enti locali dal decreto legislativo di 
semplificazione dei riti civili  

Via ordinaria all'ingiunzione  
Verso il via libera alla riscossione delle entrate «privatistiche» 
 

e controversie in ma-
teria di opposizione 
all'ingiunzione fisca-

le per il pagamento delle 
entrate patrimoniali degli 
enti pubblici, saranno presto 
regolate dal rito ordinario di 
cognizione di cui al libro II 
del Codice di procedura ci-
vile. È una delle novità sta-
bilite dallo schema di decre-
to legislativo approvato in 
via definitiva dal Governo il 
1° settembre scorso, per la 
semplificazione e la ridu-
zione dei riti civili. Questa 
previsione, come vedremo, 
contribuisce a rafforzare la 
procedura dell'ingiunzione 
ed è salutata con favore so-
prattutto dagli enti locali, 
che a causa delle nuove di-
sposizioni sulla riscossione 
non potranno più utilizzare 
l'iscrizione a ruolo dal 2012 
(sull'argomento, si vedano 
anche i servizi a pagina 1 di 
Norme e Tributi). La giuri-
sprudenza aveva già osser-
vato che l'opposizione a in-
giunzione fiscale, quanto 
alla fase di cognizione, si 
differenzia dall'opposizione 
a decreto ingiuntivo di cui 
all'articolo 645 Cpc. Nel 
giudizio di opposizione a 
ingiunzione emessa dalla 
pubblica amministrazione ai 
sensi del Rd 639/1910, è 
l'opponente ad assumere la 
qualità sostanziale e proces-
suale di attore, mentre l'ente 
pubblico riveste quella di 
convenuto, con la conse-
guenza che quest'ultimo può 

proporre anche domande 
riconvenzionali. La questio-
ne non è di poco conto, poi-
ché nulla vieta che l'ammi-
nistrazione, una volta conte-
stata in sede giudiziaria l'ir-
ritualità dell'impiego dell'in-
giunzione fiscale, possa rea-
lizzare la pretesa stessa, 
chiedendo una pronuncia di 
accertamento del credito e 
di condanna al suo paga-
mento. Una volta notificata 
la sentenza con la formula 
esecutiva, l'ente pubblico 
potrà procedere all'esecu-
zione forzata, emettendo 
una nuova ingiunzione che 
funga da atto di precetto. La 
novità si presta a incidere 
sensibilmente sulle proce-
dure di riscossione degli en-
ti pubblici, contribuendo a 
ridimensionare la rilevanza 
della natura pubblicistica o 
privatistica dell'entrata da 
riscuotere. L'esazione delle 
prestazioni patrimoniali di 
natura pubblica (canoni di 
concessione, canone cosap e 
così via) è assistita dalle ti-
piche prerogative di autoac-
certamento e autotutela del-
la Pa: il credito diviene cer-
to, liquido ed esigibile tra-
mite gli atti amministrativi 
per mezzo dei quali l'ente 
porta a conoscenza la pro-
pria pretesa al debitore. In 
caso di mancato adempi-
mento, l'ente impositore ha 
il potere di costituirsi il tito-
lo esecutivo di natura stra-
giudiziale, quale l'ingiun-
zione fiscale di cui al Rd 

639/1910 o il ruolo di cui al 
Dpr 602/1973, necessario 
per le successive fasi espro-
priative del patrimonio del 
debitore, senza necessità di 
adire preventivamente gli 
organi giurisdizionali. Al 
contrario, per le entrate de-
rivanti da rapporti di diritto 
privato, la pubblica ammi-
nistrazione deve munirsi di 
un titolo esecutivo, prima di 
procedere alla riscossione 
coattiva. La Suprema corte, 
ha fatto puntuale applica-
zione di questo principio in 
una serie di pronunce relati-
ve alla riscossione dei corri-
spettivi del servizio idrico. 
L'inquadramento dell'oppo-
sizione all'ingiunzione nel 
rito di cognizione ordinario 
consente ora all'amministra-
zione eventualmente conve-
nuta in giudizio alla quale 
venga mossa una simile 
censura, di procurarsi co-
munque un titolo esecutivo 
giudiziale anche per le en-
trate di diritto privato. La 
Suprema corte, con senten-
za 3341/2009, già ammette-
va la possibilità; il caso ve-
deva un Comune notificare 
ingiunzione per spese soste-
nute per gli interventi igie-
nico-sanitari eseguiti su di 
un immobile di proprietà 
dell'opponente. Il che signi-
fica che non dovrebbero 
sussistere ostacoli nella ri-
scossione coattiva di diverse 
tipologie di entrata dei Co-
muni, quali le rette di asili 
nido, mense e trasporti sco-

lastici, canoni di locazione, 
servizio lampade votive ci-
miteriali, per le quali, la na-
tura di diritto privato mette-
va in dubbio la diretta emis-
sione dell'ingiunzione di 
pagamento. Ciò apre uno 
scenario interessante per gli 
enti locali: se si pensa che il 
legislatore nazionale, con il 
Dl 70/2011 ha eletto l'in-
giunzione fiscale quale uni-
co strumento per la riscos-
sione coattiva delle entrate 
locali a partire dal 2012, 
impedendo l'iscrizione a 
ruolo, l'intervento in esame 
consentirebbe all'ente locale 
di utilizzare direttamente 
l'ingiunzione fiscale per la 
totalità delle proprie entrate. 
Va da sé che il principio va-
le anche per le società par-
tecipate da Comuni e Pro-
vince, affidatarie dei servizi 
pubblici locali: ai sensi 
dell'articolo 117 del Dlgs 
267/2000, la relativa tariffa 
è riscossa dal gestore; ne 
discende che, tramite l'affi-
damento del servizio, il 
soggetto è investito dei po-
teri di riscossione coattiva 
dei corrispettivi del servi-
zio, tra cui anche la tariffa 
del servizio idrico e la tarif-
fa di igiene ambientale pre-
viste dal «Codice dell'Am-
biente», entrambe di stampo 
privatistico. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Personale. Il Dlgs 141/2011 aumenta la flessibilità, la Corte stringe 
ma con «deroghe»  

Babele di regole per i dirigenti a termine 
 

uando la mano destra 
non sa quello che fa 
la sinistra: devono 

essere così sintetizzate le 
indicazioni contraddittorie 
dettate nei giorni scorsi in 
materia di assunzioni a 
tempo determinato di diri-
genti. Viene aumentata dal 
Dlgs n. 141/ 2011 – pubbli-
cato sulla Gazzetta Ufficiale 
del 22 agosto – la possibilità 
di assumere dirigenti e re-
sponsabili a tempo determi-
nato. Ma poi, questa norma 
viene smentita di fatto dalle 
limitazioni imposte, ad ap-
pena una settimana di di-
stanza, dal parere delle se-
zioni riunite di controllo 
della Corte dei conti n. 46. 
Senza dimenticare che, al 
contrario, poche settimane 
prima, il 9 agosto, la sezio-
ne di controllo della magi-
stratura contabile del Lazio 
aveva ampliato la possibilità 
di effettuare queste assun-
zioni. Il fatto che dalle nor-
me e dalle interpretazioni 
più autorevoli arrivino con-
clusioni opposte, crea ov-
viamente sconcerto negli 
operatori. Ma soprattutto si 
determinano condizioni di 
incertezza, di difficoltà 
spesso non sostenibili e, 
comunque, di stallo nelle 

attività amministrative. Il 
Dlgs n. 141/2011, conosciu-
to come «correttivo della 
legge Brunetta», accoglien-
do parzialmente le richieste 
delle associazioni degli enti 
locali, ha portato, negli enti 
giudicati virtuosi in base 
alle disposizioni dettate dal 
Dl n. 98/2011, al 18% della 
dotazione organica le as-
sunzioni a tempo determina-
to di dirigenti e responsabili 
per la copertura di posti va-
canti. Una possibilità che 
tutte le altre Pa continua a 
essere limitata all'8%, cui 
nello Stato si deve aggiun-
gere il 10% per i dirigenti 
generali. Nella stessa dire-
zione di ampliamento di 
queste possibilità va il pare-
re della magistratura conta-
bile del Lazio n. 47/ 2011, 
che esclude da questi limiti 
le assunzioni di dirigenti e 
responsabili a tempo deter-
minato effettuate tramite 
concorso pubblico e che e-
stende la base di calcolo su 
cui effettuare il conteggio 
delle assunzioni di queste 
figure per posti extra dota-
zione organica. Il parere n. 
46 delle sezioni riunite di 
controllo della Corte dei 
conti, mutando parzialmente 
i propri orientamenti e 

smentendo le indicazioni 
del dipartimento della Fun-
zione pubblica, ha incluso 
per gli enti locali soggetti al 
patto di stabilità gli oneri 
per tutte le assunzioni a 
tempo determinato entro il 
tetto della spesa consentita 
per finanziare le assunzioni 
a tempo indeterminato (si 
veda Il Sole 24 Ore del 6 e 
del 7 settembre). Cioè entro 
il 20% della spesa del per-
sonale cessato nell'anno 
precedente. Con il che per 
queste amministrazioni si 
applica un regime ben più 
duro di quello in vigore per 
lo Stato e per le regioni, nel-
le quali le assunzioni flessi-
bili sono consentite entro il 
tetto del 50% della spesa 
sostenuta allo stesso titolo 
nel 2009. Il parere ha esclu-
so da tale vincolo solo le 
assunzioni necessarie all'e-
rogazione di servizi essen-
ziali e infungibili e le mas-
sime urgenze. E vanifica nei 
fatti, quanto meno per la 
gran parte dei Comuni e 
delle Province, la possibilità 
di dare corso ad assunzioni 
di dirigenti, visti i ridottis-
simi margini previsti per la 
copertura dei relativi oneri. 
Non vi sono dubbi sull'ap-
plicazione di questo vincolo 

alle assunzioni dei dirigenti 
e dei responsabili a tempo 
determinato ex articolo 110 
del Dlgs n. 267/2000, così 
come sulla estensione anche 
agli uffici di staff degli or-
gani politici. E ciò in quanto 
il nuovo tetto opera per tutte 
le assunzioni flessibili. Si-
curamente qualche incarico 
dirigenziale potrà rientrare 
nella necessità di consentire 
l'erogazione di servizi es-
senziali e infungibili, si 
pensi a quelli di ragioneria, 
alla polizia locale, ai servizi 
sociali eccetera. Ma è evi-
dente l'effetto di drastica 
limitazione della possibilità 
di dare corso alle assunzioni 
di figure essenziali per il 
buon funzionamento delle 
amministrazioni, non solo 
nella forma del tempo inde-
terminato ma anche con 
rapporti flessibili, il che de-
termina in molti enti una 
condizione di non sostenibi-
lità e probabilmente spinge-
rà qualcuno a forzare oltre 
misura le deroghe che il pa-
rere consente. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Ctp Venezia. Verso il cuneo fiscale  

Servizi pubblici, nuove chance di Irap «leggera» 
 

on la sentenza 
131/2011, la Com-
missione tributaria 

provinciale di Venezia ha 
riacceso le speranze delle 
aziende pubbliche che fino 
a questo momento non han-
no potuto usufruire dell'a-
gevolazione Irap che va sot-
to il nome di «cuneo fisca-
le». La legge n. 296/2006 ha 
modificato l'articolo 11 del 
Dlgs 446/1997, introducen-
do per tutte le imprese un'a-
gevolazione ai fini Irap che 
consente la possibilità di 
dedurre dall'imponibile ai 
fini Irap le somme pagate 
per i dipendenti a tempo in-
determinato. Purtroppo, l'a-
gevolazione non opera per 
le Public utilities in presen-
za della contemporanea ri-
levazione di due fattispecie 
ben precise: l'esistenza a 
monte di una concessione 
traslativa e la presenza a 
valle di una tariffa regola-
mentata. L'agenzia delle En-
trate, dapprima con la circo-

lare 61/2007, poi con diver-
se risoluzioni, ha dato un'in-
terpretazione estremamente 
restrittiva del concetto di 
concessione traslativa. Con-
tro queste interpretazioni 
diverse aziende pubbliche, 
in base al principio del sol-
ve et repete, hanno presen-
tato apposita istanza di rim-
borso e, successivamente, 
hanno adito le Commissioni 
tributarie. La prima senten-
za sull'argomento è la 
131/2011 e riguarda un'a-
zienda che gestisce il servi-
zio di trasporto pubblico. La 
Commissione provinciale di 
Venezia afferma un primo 
principio peraltro condivisi-
bile: le interpretazioni euro-
pee prevalgono su quelle 
nazionali. Per quanto ri-
guarda i requisiti specifici, 
la Commissione conferma 
che per tariffa regolamenta-
ta deve intendersi «un corri-
spettivo fissato dalla Pa in 
misura da assicurare l'equi-
librio economico finanziario 

dell'investimento e della re-
lativa gestione. La tariffa 
deve pertanto garantire la 
copertura dei costi e la re-
munerazione del capitale 
investito». Ma è evidente 
che, nell'ambito del traspor-
to urbano, il costo del bi-
glietto rappresenta un prez-
zo politico e non certo una 
tariffa che possa consentire 
la copertura dei costi. Dun-
que non siamo di fronte a 
una "tariffa economica" 
come individuata dalla 
Commissione europea. La 
motivazione più interessan-
te fornita dalla Commissio-
ne di Venezia riguarda però 
il primo elemento, e cioè la 
«concessione traslativa». 
Ritiene infatti la Commis-
sione, sulla scorta delle pre-
cise indicazioni della Ue, 
che il contratto di servizio 
stipulato in relazione a un 
appalto, soprattutto se pre-
ceduto da un'apposita gara a 
cui potevano partecipare 
anche aziende private, non 

integri il concetto di con-
cessione traslativa per man-
canza dei presupposti di fat-
to e di diritto. Questo moti-
vo, in linea con le interpre-
tazioni europee, può essere 
esteso alle altre aziende e-
sercenti pubblici servizi che 
hanno stipulato contratti di 
servizio per attività non ori-
ginariamente devolute alla 
Pa e quindi impossibilitate a 
generare atti di concessione 
traslativa. È evidente che, 
soprattutto nei casi in cui 
siano previste gare di appal-
to, l'atto finale che si con-
cretizza nel contratto di ser-
vizio è un semplice "affi-
damento" e non una conces-
sione traslativa, nonostante 
le interpretazioni restrittive 
fornite dall'agenzia delle 
Entrate che accomuna in 
un'unica fattispecie contratti 
tra loro diversissimi. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Conti municipali 

Password di diritto a tutti i consiglieri 
 

 consiglieri hanno diritto 
di ottenere la password 
per accedere alla visione 

del programma di contabili-
tà del Comune, e gli uffici 
hanno il dovere di fornirla 
ai richiedenti. Così ha deci-
so il Consiglio di Stato, sez. 
V, 8 settembre 2011, n. 
5058, che ha riformato la 
precedente sentenza del Tar 
Puglia - Bari, I, n. 
3859/2010, e ha stabilito un 
importante principio sulle 
modalità del diritto di ac-
cesso dei consiglieri. Il caso 
riguardava una consigliera 
di minoranza, che aveva 
chiesto la copia della 
password di accesso al si-
stema informatico del Co-

mune relativo al programma 
di contabilità. Il Comune 
non aveva risposto, e la 
consigliera aveva proposto 
ricorso al Tar contro il si-
lenzio-rigetto. Il Tar l'aveva 
però respinto, ritenendo 
persuasiva la tesi del Co-
mune che quel sistema in-
formatico poteva essere uti-
lizzato solo per necessità 
operative, e non aveva un 
profilo di lettura. La batta-
gliera consigliera ha allora 
proposto appello, che è stato 
accolto dal Consiglio di Sta-
to, per le seguenti concate-
nate ragioni: 1. l 'articolo 
43, comma 2, del Testo uni-
co degli Enti locali stabili-
sce che: «I consiglieri co-

munali e provinciali hanno 
diritto di ottenere dagli uffi-
ci (...) tutte le notizie e le 
informazioni in loro posses-
so, utili all'espletamento del 
proprio mandato»; 2. in 
conseguenza, i consiglieri 
possono accedere a tutti gli 
atti e documenti e a tutte le 
notizie e informazioni ivi 
contenute, anche di tipo 
contabile, per un miglior 
svolgimento del loro man-
dato elettorale; 3. il pro-
gramma di contabilità, an-
che se è di carattere infor-
matico, rientra nell'ampia 
nozione di «documento», e 
a questo programma può 
essere applicato il «profilo 
di sola lettura»; 4. in conse-

guenza, i consiglieri hanno 
diritto di ottenere la 
password del Comune per 
accedere alla visione di un 
programma di contabilità. I 
giudici hanno analizzato la 
lettera e le finalità della 
norma, e hanno puntual-
mente applicato alla nuova 
fattispecie della password il 
diritto dei consiglieri di ot-
tenere dagli uffici tutte le 
notizie e tutte le informa-
zioni in possesso dell'ente. 
© RIPRODUZIONE RI-
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Manovra. La strategia dei piccoli Comuni che entro il 2012 devono 
chiudere le società o trovare strade per tenerle in piedi  

Partecipate al test sopravvivenza  
Mantenimento della gestione dei servizi legato a efficienza e di-
mensioni 
 

ntro la fine del 2012 
i piccoli comuni de-
vono chiudere le loro 

società partecipate o defini-
re scelte strategiche che 
consentano di mantenerle 
operative. Il Dl 138/2011 e 
la legge 148/2011 di con-
versione hanno modificato 
le regole su liquidazione 
delle società e cessione del-
le altre partecipazioni da 
parte dei comuni con popo-
lazione sotto 30mila abitanti 
(articolo 14, comma 32, del-
la legge 122/2010), fissando 
come nuova scadenza il 31 
dicembre 2012. Agli enti 
restano tuttavia due possibi-
lità per consentire alle con-
trollate di proseguire nella 
gestione dei servizi affidati. 
La prima deroga si fonda 
sulla sussistenza di parame-
tri di efficienza economico-
finanziaria degli organismi 
partecipati, che devono ave-
re, anche qui con scadenza 
anticipata al 31 dicembre 
2012, il bilancio in utile ne-
gli ultimi tre esercizi e che 
non devono aver subito nei 
precedenti esercizi riduzioni 
di capitale conseguenti a 
perdite di bilancio o perdite 
che abbiano comportato ri-
piani da parte dei soci pub-
blici. La seconda possibilità 

per evitare la liquidazione è 
legata a un parametro di-
mensionale: la società deve 
essere costituita da comuni 
la cui popolazione comples-
siva superi i 30mila abitanti 
e la partecipazione al capi-
tale sociale deve essere pa-
ritaria o proporzionale al 
numero degli abitanti. Su 
questo punto le amministra-
zioni hanno un adeguato 
margine per verificare se i 
flussi demografici hanno 
elevato o diminuito il nume-
ro dei residenti (anche in 
forza del censimento di 
quest'anno), potendo elabo-
rare strategie che consenta-
no anche di aprire la com-
pagine societaria ad altri 
comuni. Un percorso del 
genere, tuttavia, dovrebbe 
essere supportato da un a-
deguato piano industriale, 
tale da evidenziare il van-
taggio per tutti i soci e per il 
potenziamento della stessa 
società. Se la società può 
essere mantenuta in attività, 
i comuni devono in ogni ca-
so verificare se essa può 
proseguire nella gestione 
dei servizi affidati, in base 
alle nuove norme sulla ces-
sazione delle gestioni esi-
stenti (articolo 4, comma 
33, del Dl 138/2011), che 

risultano particolarmente 
restrittive e limitanti per gli 
organismi in house. Il 
comma 32 dell'articolo 14 
della legge 122/2010 ha su-
bito numerosi interventi del 
legislatore, tanto che con il 
milleproroghe 2011 (legge 
10/2011) la scadenza per le 
dismissioni era stata portata 
al 31 dicembre 2013 e con il 
decreto sviluppo (legge 
106/2011) è stata eliminata 
la parte della disposizione 
che rimetteva la sua attua-
zione a un decreto ministe-
riale. Tuttavia nella parte 
della disposizione relativa 
alla razionalizzazione delle 
partecipazioni da parte dei 
comuni con popolazione tra 
30mila e 50mila abitanti è 
rimasta la scadenza del 31 
dicembre 2011. Tali enti, 
pertanto, entro fine anno 
potranno detenere la parte-
cipazione a una sola società. 
La prossimità del termine 
obbliga le amministrazioni 
comunali interessate a defi-
nire in tempi molto rapidi 
una strategia, che può com-
portare soluzioni diverse, 
come ad esempio l'incorpo-
razione per fusione o la co-
stituzione di una holding. 
La rilevanza dei processi di 
dismissione e di razionaliz-

zazione delle partecipazioni 
è ora rafforzata dalla previ-
sione contenuta nel comma 
28 dell'articolo 16 della ma-
novra, nel quale è previsto 
che il prefetto accerti che gli 
enti territoriali interessati 
abbiano attuato, entro i ter-
mini stabiliti, le operazioni 
di liquidazione delle società 
con bacino di riferimento 
sotto i 30mila abitanti e la 
rimodulazione degli assetti 
di controllo in un'unica refe-
renza per i comuni tra 
30mila e 50mila abitanti. 
Qualora le scadenze non 
siano rispettate, il prefetto 
potrà assegnare agli enti in-
teressati un termine perento-
rio entro il quale provvede-
re, ma in caso di ulteriore 
inadempienza, scatteranno 
le procedure per la nomina 
di un commissario ad acta. 
Stessa procedura anche per 
la soppressione dei consorzi 
di funzioni tra gli enti loca-
li, prevista dall'articolo 2 
della legge 191/2009 
anch'essa ricondotta al ter-
mine del 31 dicembre 2011 
© RIPRODUZIONE RI-
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Le scadenze. A fine marzo altre tipologie «improprie» 

Affidamenti a miste da chiudere a giugno 
 

iccoli comuni chia-
mati a elaborare entro 
pochi mesi una stra-

tegia complessiva per dise-
gnare il futuro delle proprie 
società partecipate. Il com-
ma 32 dell'articolo 4 del Dl 
138/2011 prevede che entro 
il 31 marzo 2012 cessino gli 
affidamenti diretti a società 
in house oltre i 900mila eu-
ro di valore e che entro il 30 
giugno 2012 cessino gli af-
fidamenti a società miste, 
nelle quali non ci sia stata la 
contestuale attribuzione al 
privato della qualità di socio 
e di specifici compiti opera-
tivi. I due termini individua-
ti per il periodo transitorio 
relativo alle gestioni in es-
sere dei servizi pubblici con 
rilevanza economica sono 
antecedenti rispetto a quella 
individuata dal comma 32, 
il quale prevede la discipli-
na per la liquidazione delle 
società partecipate dai co-
muni con popolazione sotto 

i 30mila abitanti, con attua-
zione obbligatoria entro il 
31 dicembre 2012. Accerta-
ta la rilevanza economica 
del servizio pubblico affida-
to e rilevato che non rientra 
tra quelli esclusi (ad esem-
pio servizio idrico, farma-
cie, distribuzione del gas) 
dall'articolo 4 della mano-
vra, i comuni dovranno de-
finirne il dimensionamento 
economico annuo. Qualora, 
infatti, l'affidamento sia a 
una società con le caratteri-
stiche dell'in house e il valo-
re del singolo servizio su 
base annua non superi i 
900mila euro, la gestione in 
essere potrà proseguire sino 
alla sua naturale scadenza. 
Nell'ipotesi in cui una socie-
tà risulti affidataria di più 
servizi, la valutazione ri-
spetto al parametro econo-
mico dovrà essere fatta per 
ogni singola attività. Qualo-
ra invece l'ente locale abbia 
affidato il servizio a una so-

cietà mista, nella quale al 
socio privato non siano state 
originariamente assegnate 
con la gara specifiche attivi-
tà, la mancanza della com-
binazione è presupposto 
sufficiente per far venire 
meno l'affidamento in esse-
re a metà 2012. Il quadro 
normativo riconduce poi 
tutte le altre tipologie di af-
fidamenti impropri di servi-
zi pubblici con rilevanza 
economica alla scadenza 
prevista per quelli in house 
(31 marzo 2012). Rientrano 
anzitutto in questa categoria 
gli affidamenti a società a 
capitale interamente pubbli-
co da parte di enti non soci 
(quindi non in possesso di 
uno degli elementi necessari 
per l'esercizio del controllo 
analogo), così come quelli a 
società che non hanno le 
caratteristiche dell'in house 
(assenza di strumenti che 
garantiscano il controllo a-
nalogo, attività prevalente-

mente svolta dalla società a 
favore di soggetti non soci). 
Tra le situazioni critiche si 
annoverano anche gli affi-
damenti a società miste nel-
le quali il socio privato non 
sia stato scelto con gara. 
Una volta vagliata la soste-
nibilità (o meno) di soluzio-
ni che consentano il mante-
nimento delle gestioni in 
essere o che richiedano 
nuovi affidamenti, i comuni 
di minori dimensioni do-
vranno verificare se l'even-
tuale nuovo o trasformato 
modello societario soddisfi i 
parametri di efficienza eco-
nomica o dimensionale pre-
visti comma 32, potendo 
quindi proiettare il piano 
industriale del soggetto ge-
store oltre la fine del 2012. 
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Il caso. Il percorso si completa con la scelta del socio privato 

L'«in house» cambia lo statuto 
 

a nuova disciplina di 
riferimento per i ser-
vizi pubblici locali 

con rilevanza economica 
presenta alcuni profili critici 
in relazione alla gestione 
degli affidamenti a società 
in house, date le regole mol-
to più restrittive di quelle 
comunitarie. Rispetto all'ar-
ticolo 23-bis della legge 
133/2008, la disciplina con-
tenuta nell'articolo 4 del Dl 
138/2011 ha un'importante 
differenza: non prevede per 
le società affidatarie in 
house la possibilità di man-
tenere la gestione esistente 
sino alla scadenza naturale, 
cedendo almeno il 40% del 
capitale sociale a un socio 
privato operativo, scelto con 
gara. Il nuovo dato normati-
vo impone agli enti soci di 
sviluppare un percorso più 
complesso. Anzitutto le 
amministrazioni devono ap-
provare la modificazione 
dello statuto della società, 

per la sua apertura a sogget-
ti privati nei termini di par-
tecipazione minima previsti 
dalla nuova disciplina. Il 
passaggio successivo è la 
scelta del socio privato, me-
diante una procedura di gara 
che avrà come oggetto l'as-
segnazione delle quote o 
azioni (per almeno il 40% 
del capitale sociale) e l'at-
tribuzione di specifici com-
piti operativi. In questo 
quadro, la società mista de-
ve essere configurata come 
gestore del servizio pubbli-
co locale sulla base di un 
nuovo affidamento, fondato 
su un piano industriale che 
valorizza la partnership con 
il socio privato. Un simile 
percorso è facilmente gesti-
bile per i servizi pubblici 
dei quali gli enti locali sono 
sia titolari sia affidanti (ad 
esempio illuminazione pub-
blica, servizi cimiteriali), 
mentre risulta più comples-
so quando il soggetto affi-

dante sia l'autorità d'ambito 
(o l'organismo che alla stes-
sa deve succedere in fun-
zione della soppressione 
delle stesse autorità, obbli-
gatoria entro il 31 dicembre 
di quest'anno). In tale se-
conda ipotesi, infatti, la 
scelta del modello gestiona-
le deve essere definita dagli 
enti locali che appartengono 
all'ambito territoriale otti-
male in accordo con il sog-
getto pubblico responsabile 
dell'affidamento. Le norme 
contenute nell'articolo 4 del-
la manovra limitano le pro-
spettive per il mantenimento 
in operatività delle società 
in house ai casi in cui que-
ste siano affidatarie di ser-
vizi pubblici con rilevanza 
economica di valore inferio-
re ai 900mila euro annui. 
Tuttavia le affidatarie diret-
te hanno un'ultima chance, 
rappresentata dalla possibi-
lità di concorrere, in deroga 
al divieto generale di affi-

damento di servizi ulteriori 
stabilito dal comma 33, 
concorrere su tutto il territo-
rio nazionale alla prima ga-
ra successiva alla cessazio-
ne del servizio, svolta me-
diante procedura competiti-
va a evidenza pubblica, a-
vente a oggetto i servizi da 
essi forniti (come stabilito 
dall'ultimo periodo dello 
stesso comma). Questa op-
zione, tuttavia, è esercitabile 
solo qualora un ente locale 
affidante di un servizio 
pubblico rientrante nel 
panel di quello gestito 
dall'affidataria in house de-
cida di indire (comunque in 
tempi compatibili con la 
scadenza delle gestioni esi-
stenti) una gara aperta agli 
operatori di settore, con i 
quali l'affidataria diretta do-
vrebbe confrontarsi. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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La delibera 

La gestione associata rifà i conti sul personale 
 

e spese di personale 
delle Unioni finisco-
no nei conti dei Co-

muni. La Corte dei conti, 
Sezione autonomie, con la 
delibera n. 8/AUT/2011 
stabilisce che le gestioni as-
sociate non hanno autono-
mia di calcolo, ma i costi 
vanno spalmati sui limiti dei 
singoli comuni. Secondo la 
manovra, due delle sei fun-
zioni fondamentali dei co-
muni tra 1.000 e 5mila abi-
tanti dovranno essere gestite 
in forma associata entro il 
31 dicembre 2011. La Fi-
nanziaria 2007 disciplina le 
norme sul contenimento 
delle spese di personale de-
gli enti locali non soggetti a 
patto di stabilità. E tra que-

sti le Unioni di comuni. Al 
momento della compilazio-
ne dei questionari da inviare 
alla Corte dei conti, i comu-
ni si sono chiesti se e come 
inserire le spese di persona-
le di tali gestioni. Nel tempo 
si sono sviluppati due indi-
rizzi. Da una parte veniva 
affermato che i Comuni 
compilano le proprie spese 
di personale conteggiando i 
dipendenti; dall'altra si 
chiedeva di inserire tra le 
proprie spese anche quelle 
delle Unioni. La Sezione 
autonomie ha concluso che 
il contenimento dei costi del 
personale dei Comuni debba 
essere valutato sotto il pro-
filo sostanziale, sommando 
alla propria spesa di perso-

nale la quota sostenuta 
dall'Unione. In tale ottica 
emerge una considerazione 
complessiva della spesa di 
personale, secondo la quale 
la disciplina vincolistica in 
tale materia non può incide-
re solo per il personale alle 
dirette dipendenze dell'ente, 
ma anche per quello che 
svolge la propria attività al 
di fuori dello stesso e, co-
munque, per tutte le forme 
di esternalizzazione. Si trat-
ta quindi di un calcolo ag-
gregato che va recepito da 
parte dei singoli enti. Le 
amministrazioni dovranno 
adottare criteri idonei per 
determinare la misura della 
spesa di personale del l'U-
nione che sia riferibile pro 

quota ai comuni partecipan-
ti. Numero di abitanti, quan-
tità di servizi garantiti, nu-
mero di ore di attività svolte 
sono solo alcuni dei possibi-
li indicatori. Una scelta non 
sempre agevole: gli enti che 
partecipano alle gestioni as-
sociate, hanno spesso vinco-
li assunzionali e di conte-
nimento della spesa diversi. 
Partire da zero è forse l'uni-
ca strada. Rifare i calcoli e 
costruire una base certa e 
stabile nel tempo da prende-
re come riferimento è il dif-
ficile percorso che attende 
Unioni ed enti associati. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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INTERVENTO 

Revisori ok se nominati dalla Corte dei conti 
 

onostante sia un e-
lemento chiave del 
sistema dei control-

li, il ruolo dei revisori degli 
enti locali si segnala per al-
cuni punti di debolezza. Il 
primo è il criterio di nomi-
na: che i revisori vengano 
eletti dal consiglio non ga-
rantisce autonomia di giudi-
zio. Anche il fatto che il 
mandato sia triennale e rin-
novabile una volta condi-
ziona l'operato dell'organo. 
Altrove il mandato dura 5 o 
6 anni e non è immediata-
mente rinnovabile, mentre 
non vige peraltro la succes-
siva esclusione in eterno, 
come qui. Un secondo limi-
te è relativo alla preparazio-
ne professionale: del resto, 
se si viene scelti perché a-
mici del sindaco «è più im-
portante essere preparati o 
fedeli?». A voi la risposta. 
Inoltre, dato il limite degli 
incarichi ottenibili per que-
sta strada, e anche il mode-
sto compenso, a cosa serve 
prepararsi? Si tratta di avere 
uno o due incarichi e per un 
periodo di tempo limitato: 
una prospettiva che non 
rende sostenibile un serio 

investimento in formazione. 
Terzo nodo è il funziona-
mento dell'organo. L'ordi-
namento prevede pesanti 
compiti per i revisori, ma la 
normativa non garantisce 
loro un supporto adeguato e 
indipendente. In pratica, i 
dati e le informazioni pro-
vengono dagli uffici dell'en-
te (i quali dovrebbero essere 
il principale oggetto di con-
trollo) e non vi è modo di 
fare altrimenti, visto che si è 
privi di una propria dota-
zione organica. A queste 
problematiche il governo 
prova a trovare soluzione, 
prevedendo che i revisori 
non vengano più nominati 
dai consigli, bensì estratti a 
sorte da apposite liste su ba-
se regionale (per gli enti lo-
cali) e da una lista ad hoc 
(per le regioni). La norma, 
inquadrata in una manovra 
in cui spicca un capitolo 
sulle liberalizzazioni, non 
difetta certo di originalità: 
mai nessuno, per garantire 
merito e professionalità, era 
arrivato a sostenere il crite-
rio della estrazione a sorte. 
Che dire? Ci auguriamo di 
cuore che, sull'onda del 

probabile successo di questa 
innovativa teoria liberista, 
la pratica non venga estesa 
ad altre categorie "protette", 
quale quella degli iscritti 
all'ordine dei medici («Ha 
un tumore? Mi spiace, è sta-
to estratto un dentista...») o 
per la selezione dei calciato-
ri della nazionale. In linea 
con lo spirito delle libera-
lizzazioni, peraltro, è anche 
la scelta delle liste regionali. 
Il sottoscritto, fiorentino, in 
ossequio a questa innovati-
va frontiera della libertà e-
conomica, potrà continuare 
ad ambire a fare il revisore 
al comune di Londra o di 
Barcellona ma, ahimè, gli 
sarà preclusa, per legge, la 
possibilità di essere prescel-
to nel comune di La Spezia 
o di Bologna. Interessanti 
anche i requisiti individuati 
per entrare negli elenchi, tra 
i quali spicca l'anzianità di 
iscrizione al registro dei re-
visori legali (per poter esse-
re estratti nei comuni più 
grandi) e quello di avere già 
svolto la funzione di reviso-
re in un ente locale per esse-
re iscritto nell'elenco (così 
da fugare il rischio che un 

giovane possa ambire a tali 
incarichi). Bene, peraltro, 
che i revisori siano previsti 
anche per le Regioni, ma 
perché a questi elenchi han-
no accesso solo i revisori 
legali dei conti e non anche 
gli iscritti all'ordine dei dot-
tori commercialisti ed e-
sperti contabili come negli 
enti locali? Condividiamo 
l'idea che i revisori debbano 
avere una professionalità 
specifica e ritrovarsi in un 
apposito registro. È fonda-
mentale, però, che siano 
scelti in base a criteri di me-
rito e competenza, che ne 
assicurino l'indipendenza. 
Pertanto è necessario che 
siano nominati da un ente 
terzo, preferibilmente dalla 
Corte dei conti. L'estrazione 
a sorte è una opzione grotte-
sca, mortifica la professio-
nalità ed è destinata a squa-
lificare una funzione di con-
trollo essenziale. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Aumento dell’Iva. L’impatto su acquisti e prestazioni 

Sugli enti l'effetto dell'Iva al 21% 
PIOGGIA DI INTEGRAZIONI/Il costo finale di alcune operazioni sa-
rà più alto rispetto agli impegni assunti e dunque bisognerà interve-
nire 
 

 partire da sabato 
scorso, 17 settem-
bre, data di entrata 

in vigore della legge 
148/2011 di conversione del 
Dl 138/2011, sui prodotti e 
servizi fatturati si applica la 
nuova aliquota del 21 per 
cento anziché del 20 per 
cento. L'aumento riguarda 
una serie di acquisti e pre-
stazioni che incidono in 
maniera importante sui bi-
lanci degli enti locali e sui 
quali gli stessi non hanno 
possibilità di recuperare l'I-
va pagata. Si tratta infatti, 
citandone solo alcuni, della 
manutenzione delle strade e 
degli uffici, delle opere di 
urbanizzazione in generale, 
del parco automezzi, delle 
aree verdi, della fornitura di 
energia elettrica agli uffici, 
la fornitura di servizi sof-
tware e di telefonia, l'acqui-
sto di attrezzatura informa-
tica, mobili e arredi, carbu-
rante e gas per autotrazione 
e riscaldamento, cancelleria, 
le prestazioni professionali 
di architetti, ingegneri, con-
sulenti e, in generale, tutti 
gli acquisti e i servizi cosid-
detti generici. Dal punto di 

vista operativo gli enti loca-
li dovranno affrontare una 
notevole mole di adempi-
menti: infatti a causa 
dell'aumento dell'aliquota 
Iva, il costo finale delle pre-
stazioni sarà superiore agli 
impegni già assunti, che non 
saranno quindi capienti: gli 
uffici finanziari si troveran-
no a dover gestire un au-
mento esponenziale di 
provvedimenti di integra-
zione di impegno prodotti 
dagli uffici, normalmente 
predisposti con determina-
zione dirigenziale. Dal lato 
dell'entrata il problema è 
identico per quanto riguarda 
gli accertamenti, ma dal 
punto di vista finanziario si 
pone un ulteriore problema: 
le tariffe dei servizi a do-
manda individuale sono a-
dottate con delibera della 
giunta comunale che, nello 
stabilire la tariffa, considera 
un importo finale compren-
sivo di Iva, dove dovuta. 
Per quelle entrate soggette 
ad aliquota 20% e rivolte 
all'utenza (le fatturazioni 
alle imprese, come l'affitto 
degli impianti sportivi, sono 
irrilevanti in quanto per la 

maggior parte delle imprese 
l'Iva è detraibile), come 
l'organizzazione di corsi 
sportivi, l'ente dovrà sce-
gliere se aumentare la tarif-
fa, scaricando l'onere sul 
cittadino, oppure mantener-
la inalterata, facendo grava-
re sulle casse dell'ente l'au-
mento di aliquota. Si rende-
rà quindi necessaria una 
nuova delibera di giunta, a 
modifica di quella originaria 
di approvazione delle tarif-
fe, sia nel caso si scelga di 
aumentare le tariffe, sia nel 
caso si prenda atto della vo-
lontà di mantenerle inaltera-
te, rilevando come conse-
guenza una riduzione delle 
entrate previste a bilancio a 
causa di un aumento dell'Iva 
da versare e una corrispon-
dente riduzione dell'impo-
nibile. L'aumento dell'ali-
quota Iva prevista dal Dl 
138/2001 provocherà quindi 
un effetto depressivo sulle 
risorse a disposizione 
dell'ente, sia causa dell'au-
mento dei costi, in quanto 
gli enti non detraggono l'Iva 
sugli acquisti effettuati in 
ambito istituzionale (che 
sono la maggior parte), sia 

per effetto della riduzione di 
ricavi, in quanto le tariffe 
dei servizi a domanda indi-
viduale rivolti all'utenza, se 
non aumentate per adeguar-
le alla nuova aliquota, pro-
vocherebbero un aumento 
della quota di Iva a debito 
da versare. Inoltre, nel caso, 
frequente, in cui l'ente si 
fosse rivolto alla Cassa de-
positi e prestiti per finanzia-
re delle spese, l'originaria 
richiesta non poteva ovvia-
mente tenere conto del 
maggior costo rappresentato 
dalla differenza di aliquota. 
L'ente dovrà di conseguenza 
produrre una nuova richie-
sta di finanziamento, per la 
differenza, con conseguenti 
nuovi adempimenti. È quin-
di evidente che l'aumento 
dell'aliquota Iva dal 20 al 
21% avrà effetti pesanti sul-
la gestione, sia finanziaria 
che organizzativa, degli enti 
locali. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Ristrutturazioni al via dopo l'ultima finestra per modificare le dispo-
sizioni del dl sviluppo  

Nuovo piano casa, tutto pronto  
per non replicare il flop del primo 
 

raguardo più vicino 
per il rilancio dell'e-
dilizia. L'ultima ver-

sione del piano casa, intro-
dotta dal governo con il de-
creto sviluppo, sembra or-
mai pronta a decollare. I 
termini concessi alle ammi-
nistrazioni locali per non far 
scattare le deroghe in mate-
ria di urbanistica, prg, am-
biente ecc. previste dall'in-
tesa stato-regioni sono or-
mai scaduti, e quindi i piani 
possono essere attuati. L'ul-
tima finestra per mettere in 
atto e/o modificare le dispo-
sizioni contenute nel dl 
70/2011 si è chiusa l'11 set-
tembre 2011, in seguito a 
quanto previsto dall'art. 5, 
commi da 9 a 14, del decre-
to, che ha introdotto una 
normativa nazionale quadro 
per la riqualificazione delle 
aree urbane degradate. So-
stanzialmente la norma ha 
posto le basi per l'avvio del 
cd. «piano per la città» con 
la previsione, a regime, di 
disposizioni finalizzate a un 
concreto processo di riquali-
ficazione urbana accompa-
gnato da incentivi e dalla 
semplificazione di alcune 
procedure. Le disposizioni 
per il rilancio dell'edilizia 
contenute nel dl 70/2011 
fanno seguito al piano casa 
2, il quale aveva previsto, 
attraverso un protocollo di 
intesa tra stato e regioni sti-
lato lo scorso aprile 2009, 

l'intervento da parte delle 
regioni stesse al fine di re-
golamentare la disciplina 
introdotta dal governo. Tut-
to questo ha generato un 
vorticoso proliferare di leg-
gi e regolamenti regionali 
che, in aggiunta alle ultime 
disposizioni introdotte dal 
dl 70/2011, ha creato non 
poca confusione circa l'in-
dividuazione dei corretti 
ambiti in cui è possibile o-
perare all'interno delle am-
ministrazioni locali per frui-
re delle agevolazioni previ-
ste dal governo. Per esem-
pio, Friuli-Venezia Giulia, 
Toscana e Umbria hanno 
subordinato la realizzazione 
degli interventi al miglio-
ramento della sicurezza an-
tisismica ovvero della so-
stenibilità energetico-
ambientale. Altre regioni, 
come la Puglia, il Lazio e il 
Piemonte, hanno vietato gli 
ampliamenti in alcune zone 
di pregio, su immobili vin-
colati, in aree sottoposte a 
vincoli e fasce di rispetto 
costiere o ad alta pericolosi-
tà idraulica e geomorfologi-
a. Da altro punto di vista si 
può, inoltre, constatare che 
la maggior parte delle re-
gioni ha provveduto a modi-
ficare la normativa emanata 
con una serie di provvedi-
menti attuativi (circolari in-
terpretative e delibere), 
nonché con ulteriori leggi 
regionali, alcune delle quali 

hanno riscritto integralmen-
te la disciplina introdotta 
(es. Piemonte) al fine di fa-
cilitarne l'applicabilità; altre 
(Marche, Campania, Um-
bria e Liguria) hanno invece 
«allargato le maglie» del 
piano casa 2 o accresciuto 
gli incentivi in modo da po-
terne rilanciare l'utilizzo; 
altre ancora hanno proroga-
to le scadenze del piano ca-
sa (Umbria, Campania, 
Marche, Sardegna, Tosca-
na). Il piano casa 2. Lo 
scorso aprile 2009, il gover-
no aveva avviato alcune mi-
sure per il rilancio del setto-
re edilizio (cd. piano casa 
2). In particolare, nell'intesa 
raggiunta in sede di Confe-
renza stato-regioni del 1° 
aprile 2009 le amministra-
zioni locali si erano impe-
gnate ad approvare proprie 
leggi volte: - a regolamenta-
re interventi per migliorare 
la qualità architettonica e/o 
energetica degli edifici en-
tro il limite del 20% della 
volumetria esistente di edi-
fici residenziali uni-bi fami-
liari; - a disciplinare inter-
venti straordinari di demoli-
zione e ricostruzione con 
ampliamento per edifici a 
destinazione residenziale 
entro il limite del 35% della 
volumetria esistente, con 
finalità di miglioramento 
della qualità architettonica e 
dell'efficienza energetica. 
Nella stessa intesa, il gover-

no si era impegnato a ema-
nare un decreto-legge con 
l'obiettivo di semplificare 
alcune procedure di compe-
tenza esclusiva dello stato, 
al fine di rendere più rapida 
ed efficace l'azione ammini-
strativa di disciplina dell'at-
tività edilizia. In base all'in-
tesa, in pratica, le regioni si 
erano impegnate ad appro-
vare entro e non oltre 90 
giorni proprie leggi che do-
vevano prevedere alcune 
tipologie di interventi edili-
zi, con l'obiettivo di miglio-
rare la qualità architettonica 
e/o energetica degli edifici. 
Anche se con tempi diversi, 
pertanto, tutte le regioni (a 
eccezione della provincia 
autonoma di Trento) hanno 
disciplinato la materia, in-
terpretando in vario modo 
l'intesa del 1° aprile 2009: 
alcune hanno ampliato i cri-
teri definiti nell'intesa con il 
governo, prevedendo ulte-
riori fattispecie di edifici 
oltre a quelli residenziali, 
per esempio edifici agricoli 
o produttivi non utilizzati. 
Emblematici sono gli esem-
pi sopra richiamati delle re-
gioni Friuli-Venezia Giulia, 
Toscana, Umbria, Puglia, 
Lazio, Piemonte. © Ripro-
duzione riservata 
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Gli step del piano casa 2011 
13 luglio 2011 
entrata in vigore della l. 106/2011 che ha approvato il d.l. 70 
Il testo definitivo della legge 12/7/2011, n. 106 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 13 maggio 
2011, n. 70 Semestre Europeo - Prime disposizioni urgenti per l’economia” è stato pubblicato sulla G.u. n. 160 del 12 
luglio 2011 
 
11 settembre 2011 
60 gg. dall’entrata in vigore (art. 5, co. 9) 
Termine per le regioni ordinarie e a statuto speciale, per approvare specifiche leggi finalizzate a incentivare la raziona-
lizzazione del patrimonio edilizio esistente attraverso:  riconoscimento di una volumetria aggiuntiva rispetto a quella 
preesistente come misura premiale; delocalizzazione delle relative volumetrie in aree diverse; ammissibilità delle modi-
fiche di destinazione d’uso, purché si tratti di destinazioni tra loro compatibili o complementari; modifiche della sagoma 
necessarie per l’armonizzazione architettonica con gli organismi edilizi esistenti. 
 
12 settembre 2011 
art. 5, commi 11/13 
Data dalla quale, e fino alla entrata in vigore delle leggi regionali, nelle regioni ordinarie e a statuto speciale (co. 11): gli 
interventi di recupero e riqualificazione di cui al comma 9 si realizzano tramite il ricorso all’art. 14 del d.p.r. 6 giugno 
2001, n. 380, anche per il mutamento delle destinazioni d’uso. Nelle regioni a statuto ordinario (co. 13), decorso tale 
termine: è ammesso il rilascio del permesso in deroga agli strumenti urbanistici ai sensi dell’art. 14 del dpr 380 anche 
per il mutamento delle destinazioni d’uso, purché si tratti di destinazioni tra loro compatibili o complementari; i piani 
attuativi, come denominati dalla legislazione regionale e conformi con lo strumento urbanistico generale vigente, sono 
approvati dalla giunta comunale. 
 
10 novembre 2011 
120 gg. dall’entrata in vigore (co. 14) 
Decorsi 120 giorni dall’entrata in vigore della legge 106/2011, gli interventi di stimolo alla riqualificazione di cui al 
comma 9 saranno immediatamente efficaci nelle regioni a statuto ordinario che non hanno provveduto ad approvare 
proprie leggi. La volumetria aggiuntiva premiale e applicabile fino all’approvazione delle leggi regionali è realizzata: 
nel limite massimo del 20% del volume dell’edificio se destinato ad uso residenziale; nel limite massimo del 10% della 
superficie coperta per edifici adibiti ad uso diverso. Le volumetrie e le superfici di riferimento devono essere calcolate 
sulle distinte tipologie edificabili e pertinenziali esistenti e devono essere asseverate dal tecnico abilitato in sede di pre-
sentazione della documentazione relativa al titolo abilitativo previsto. 
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PRIMO PIANO 

Il governo mette in campo buoni propositi. 
È la risposta locale che tarda ad arrivare 
 

n aggiunta a quanto sta-
bilito dal piano casa, il 
dl 70/2011, così come 

convertito in legge 12 luglio 
2011 n. 106, all'art. 5, 
comma 9, ha previsto da 
parte delle regioni l'appro-
vazione, entro 60 giorni 
dall'entrata in vigore della 
legge di conversione (avve-
nuta lo scorso 13 luglio 
2011), di proprie leggi al 
fine di incentivare la razio-
nalizzazione del patrimonio 
edilizio, nonché di riqualifi-
care le aree urbane degrada-
te in cui siano presenti 
«funzioni eterogenee e tes-
suti edilizi disorganici o in-
compiuti nonché edifici a 
destinazione non residenzia-
le dismessi o in via di di-
smissione ovvero da riloca-
lizzare». L'obiettivo era 
quello di fare in modo che 
le amministrazioni locali 
dovessero tener conto anche 
della necessità di favorire lo 
sviluppo dell'efficienza e-
nergetica e delle fonti rin-
novabili. La normativa ha 
offerto al riguardo la possi-
bilità che tali azioni potes-
sero essere incentivate an-
che con interventi di rico-
struzione e demolizione. 
Tali interventi dovrebbero 
prevedere: - il riconosci-
mento di una volumetria 
aggiuntiva come misura 
premiale; - la possibilità di 

delocalizzare le volumetrie 
in area o aree diverse; - 
l'ammissibilità di modifiche 
di destinazioni d'uso, purché 
compatibili o complementa-
ri; - la possibilità di modifi-
care la sagoma in caso di 
armonizzazione architetto-
nica con gli organismi edili-
zi esistenti. La riqualifica-
zione di aree urbane. La ri-
qualificazione urbana di 
quartieri degradati e aree 
dismesse tramite premi di 
cubatura in deroga ai Prg è 
uno strumento operativo già 
ampiamente presente nella 
legislazione regionale attua-
tiva del cd. piano casa 2, in 
quanto rappresentava uno 
dei punti per il rilancio del 
settore edilizio previsto 
nell'intesa raggiunta in sede 
di conferenza stato-regioni 
del 1° aprile 2009. In parti-
colare, per la realizzazione 
degli interventi di riqualifi-
cazione il dl 70/2011 ha in-
trodotto alcune norme volte 
a semplificare alcune pro-
cedure edilizie: - decorso il 
termine di 60 giorni dall'en-
trata in vigore della legge di 
conversione del decreto e 
fino all'entrata in vigore del-
la normativa regionale nelle 
regioni a statuto ordinario e 
speciale è possibile richie-
dere il permesso di costruire 
in deroga ai sensi dell'art. 
14 del T.u. dell'edilizia (dpr 

n. 380/2001) anche per il 
mutamento delle destina-
zioni d'uso, fermo restando 
il rispetto degli standard ur-
banistici, delle altre norma-
tive di settore (sismica, si-
curezza, antincedio, igeni-
cosanitaria, efficienza ener-
getica, ambiente, beni cultu-
rali e paesaggio) (commi 11 
e 12); - decorso il termine di 
120 giorni dall'entrata in 
vigore della legge di con-
versione del decreto e fino 
all'entrata in vigore della 
normativa regionale nelle 
regioni a statuto ordinario le 
disposizioni statali sono 
immediatamente applicabili. 
In tal caso il decreto preve-
de (comma 14) un minimo 
di premialità garantito fissa-
to: a) nel limite massimo del 
20% del volume dell'edifi-
cio se a destinazione resi-
denziale; b) nel limite mas-
simo del 10% della superfi-
cie coperta per gli edifici 
adibiti ad uso diverso. Resta 
fermo che tali limiti volu-
metrici costituiscono un mi-
nimo garantito e non condi-
zionano la successiva attivi-
tà legislativa regionale. Re-
lativamente all'ambito di 
applicazione della normati-
va il decreto esclude gli edi-
fici abusivi o siti nei centri 
storici o in aree soggette a 
inedificabilità assoluta. Gli 
interventi potranno, invece, 

essere realizzati su immobili 
per i quali sia stato rilascia-
to il titolo abilitativo edili-
zio in sanatoria (comma 
10). Le semplificazioni. 
Sempre nell'ambito del pia-
no città, sono state introdot-
te anche una serie di sempli-
ficazioni procedurali, che, 
diversamente dalle altre, 
hanno valenza generale es-
sendo rivolte a tutti gli in-
terventi edilizi e non solo a 
quelli di riqualificazione. In 
particolare, il dl 70/2011, 
all'art. 5, comma 13, preve-
de che, decorsi 60 giorni 
dall'entrata in vigore della 
legge di conversione del de-
creto (ovvero dall'11 set-
tembre 2011) e sino all'e-
manazione delle leggi re-
gionali, nelle regioni a sta-
tuto ordinario si applicano 
le seguenti disposizioni: - 
ammissibilità del permesso 
di costruire in deroga ai 
sensi dell'art. 14, dpr n. 
380/2001 (T.u. edilizia) an-
che per il mutamento di de-
stinazione d'uso, purché si 
tratti di destinazioni d'uso 
tra loro compatibili o com-
plementari; - adozione e ap-
provazione dei piani attuati-
vi conformi allo strumento 
urbanistico generale in 
giunta comunale (in luogo 
del consiglio comunale). © 
Riproduzione riservata 
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ITALIA OGGI SETTE – pag.10 
 

PRIMO PIANO 

Poche le regioni puntuali 
 

11 settembre è 
scaduto il termine 
assegnato alle re-

gioni per i nuovi piani casa, 
ma la maggioranza delle 
regioni non ha ancora prov-
veduto a dotarsi di una 
normativa che adatti a livel-
lo territoriale i principi fis-
sati dal nuovo provvedi-
mento (ribattezzato piano 
città). Ed è difficile che 
possano farlo in un breve 
lasso di tempo. La fotogra-
fia scattata attraverso la ri-
cognizione di ItaliaOggi 
Sette sui lavori delle regioni 
non è, quindi, edificante e 
sembra aprire le porte a un 
nuovo fallimento del prov-
vedimento ideato per rilan-
ciare il mercato immobilia-
re. Le novità. Il piano casa 
inserito nel «decreto svilup-
po» (decreto legge 70/2011) 
allarga le maglie degli in-
terventi per superare le rigi-
dità emerse nelle precedenti 
edizioni. Così, tra le altre 
cose, viene introdotta una 
premialità di almeno il 20% 
sul volume dell'edificio, se a 
destinazione residenziale, e 
del 10% per gli edifici a uso 
diverso. Come nelle prime 
versioni dei piani casa, sono 
esclusi dagli interventi gli 
immobili abusivi o situati 
nei centri storici, ma non 
quelli che hanno ottenuto il 
titolo abilitativo in sanato-
ria. Inoltre vengono incenti-
vate le operazioni di abbat-
timento-ricostruzione dando 
inoltre più libertà architet-
tonica. Lo stesso provvedi-
mento prevede che, entro 60 
giorni dall'entrata in vigore 
della legge 106/2011 di 
conversione del decreto 

(avvenuta il 13 luglio 2011), 
le regioni possono emanare 
apposite leggi per interventi 
di riqualificazione, preve-
dendo che le demolizioni e 
ricostruzioni avvengano con 
una volumetria premiale 
aggiuntiva, la possibilità di 
delocalizzare le cubature in 
aree diverse, l'ammissibilità 
di modifiche alle sagome 
degli edifici. Se non lo fan-
no, intervengono le disposi-
zioni nazionali. Nuove re-
gole nel Lazio. Tra le re-
gioni che hanno legiferato 
dopo il decreto sviluppo, 
l'ultima in ordine di tempo è 
stata il Lazio. Il 3 agosto il 
consiglio regionale ha dato 
il via libera al disegno di 
legge che modifica la legge 
regionale n.21/2009. Il 
provvedimento normativo si 
applica a tutti gli edifici rea-
lizzati legittimamente (an-
che quelli per i quali il titolo 
edilizio sia stato rilasciato 
in sanatoria, compresi il ca-
so della formazione del si-
lenzio assenso) e a quelli 
non ultimati ma che abbiano 
ricevuto il titolo abilitativo 
edilizio. Tra le principali 
novità rispetto alla legge 
precedente c'è la sua validi-
tà anche nelle zone agricole 
e in quelle più urbanizzate 
delle aree naturali protette. 
Sono esclusi gli insedia-
menti urbani storici, come 
individuati dal piano territo-
riale paesistico regionale, le 
aree di rischio idrogeologi-
co molto elevato, i casali e i 
complessi rurali realizzati in 
epoca anteriore al 1930, gli 
edifici costruiti nelle aree 
del demanio marittimo. Per 
gli ampliamenti di edifici 

esistenti (ammessi in ade-
renza o adiacenza rispetto al 
fabbricato esistente, ma non 
in sopraelevazione) è previ-
sta la possibilità di monetiz-
zare il mancato rispetto de-
gli standard urbanistici nel 
caso sia impossibile realiz-
zare le opere di urbanizza-
zione secondaria necessarie, 
possibilità invece esclusa 
per i cambi di destinazione 
d'uso. I proprietari possono 
ampliare fino al 20% e fino 
a 70 metri quadri il proprio 
fabbricato, esclusi i centri 
storici e le aree tutelate. Se i 
lavori comportato l'impiego 
di fonti di energia rinnova-
bile non inferiore a un kilo-
watt, l'incremento di cuba-
tura può arrivare fino al 
30%. In caso di adeguamen-
to dell'intero edificio alla 
normativa antisismica, le 
percentuali di ampliamento 
variano a seconda della lo-
calizzazione degli edifici 
stessi, con incrementi che 
possono arrivare al 35%. Lo 
stesso limite del 20% è pre-
visto per gli edifici non re-
sidenziali, per un massimo 
di 200 metri quadri per ogni 
edificio. Nel caso di edifici 
con destinazione ad attività 
produttive e artigianali il 
limite è del 25%, per un 
massimo di 500 metri qua-
dri. Puglia già a regime. Il 
nuovo piano casa è in vigo-
re in Puglia già dal 2 agosto, 
data di pubblicazione sul 
Bollettino Ufficiale della 
legge regionale n. 21/2011 
che modifica e integra la n. 
14/2009 «Misure straordi-
narie e urgenti a sostegno 
dell'attività edilizia e per il 
miglioramento della qualità 

del patrimonio edilizio resi-
denziale». Il nuovo provve-
dimento fissa al 31 dicem-
bre 2012 la data limite per 
presentare la dia o la richie-
sta di permesso di costruire 
per realizzare gli interventi 
di ampliamento e di demo-
lizione e ricostruzione. Per 
gli interventi di ampliamen-
to degli edifici residenziali è 
confermato il limite del 
20% della volumetria com-
plessiva e dei 200 metri cu-
bi. Sparisce, invece, il limite 
dei mille metri cubi per la 
volumetria preesistenti. Per-
tanto, anche gli edifici resi-
denziali di volumetria supe-
riore ai mille metri cubi po-
tranno essere ampliati. L'in-
cremento volumetrico può 
raggiungere i 350 metri cubi 
a condizione che l'intero e-
dificio, in seguito dell'am-
pliamento, raggiunga un 
punteggio minimo nei crite-
ri di sostenibilità fissati con 
la legge regionale n. 
13/2008. Fermo restando 
che sono computabili solo i 
volumi legittimamente rea-
lizzati, le volumetrie per le 
quali sia stata rilasciata la 
sanatoria edilizia straordina-
ria, sono ricomprese nella 
volumetria complessiva esi-
stente. Scompare la condi-
zione che prevedeva, nel 
caso in cui fossero stati sa-
nati degli ampliamenti, lo 
scomputo della volumetria 
sanata, per cui le volumetrie 
regolarizzate con un condo-
no concorrono al computo 
della volumetria complessi-
va e, in definitiva, dell'am-
pliamento. Per gli interventi 
di demolizione e ricostru-
zione è confermato il limite 
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del 35% di aumento di vo-
lumetria, ma sparisce l'ob-
bligo di coinvolgere nell'in-
tervento almeno il 75% del 
volume complessivo. La 
legge precedente richiedeva 
che gli edifici sui quali in-
tervenire, dovessero risulta-
re accatastati entro il 31 
marzo 2009: la condizione 
resta ma il limite temporale 
viene cancellato. La To-
scana punta sulla sempli-
ficazione. Più limitati gli 
interventi in Toscana, che 
ha puntato soprattutto sulla 
semplificazione delle pro-
cedure e sulla rigenerazione 
urbana. Tra le altre cose, 
viene dettagliata la discipli-
na della Scia (Segnalazione 
certificata di inizio attività), 
che si affianca al permesso 
di costruire come titolo edi-
lizio, in luogo dei tre (Scia, 
superDia e permesso a co-
struire) previsti dalla nor-
mativa nazionale. La Re-
gione ha deciso, inoltre, di 
specificare gli interventi fi-
nalizzati al riutilizzo e recu-
pero degli edifici con desti-
nazione d'uso produttiva 
(industriale o artigianale), 

per i quali sono i Comuni a 
stabilire incrementi massimi 
della superficie utile lorda a 
titolo di premialità, comun-
que da collegarsi ad aumen-
ti della efficienza energetica 
e della sostenibilità ambien-
tale. Quanto agli obiettivi di 
rigenerazione urbana, i Co-
muni dotati di un Piano 
strutturale possono avviare 
la ricognizione delle aree 
corredandola di specifiche 
schede sulle condizioni di 
degrado presenti, sugli o-
biettivi di riqualificazione 
che si intendono conseguire, 
sui parametri di riferimento 
per gli interventi e sugli in-
crementi che non potranno 
superare comunque il 35% 
della superficie utile lorda 
esistente. In Veneto sconti 
sui contributi di costru-
zione. La panoramica delle 
nuove leggi regionali si 
conclude con il Veneto, che 
ha prorogato al 30 novem-
bre 2013 il termine per la 
presentazione delle doman-
de di ampliamento, demoli-
zione e ricostruzione. La 
nuova legge regionale pre-
vede uno sconto sul contri-

buto di costruzione per gli 
interventi effettuati su edifi-
ci destinati a prima abita-
zione e consente anche i la-
vori nei centri storici, a pat-
to che lo strumento urbani-
stico non ponga vincoli di 
tutela e preveda la possibili-
tà di ristrutturazione edilizia 
e urbanistica, nonché di 
demolizione e ricostruzione. 
È ammesso il cambio di de-
stinazione d'uso degli edifi-
ci, a condizione che la nuo-
va destinazione sia consen-
tita dalla disciplina di zona. 
La norma concede un ulte-
riore premio volumetrico 
del 15% per gli interventi 
che prevedono la riqualifi-
cazione energetica dell'inte-
ro edificio. Il bonus del 
40% è ammesso anche per 
le demolizioni e ricostru-
zioni parziali. Anche in 
questo caso, i Comuni sono 
chiamati a dare il loro con-
tributo: entro il prossimo 30 
novembre possono delibera-
re se e con quali modalità 
consentire gli interventi. 
Dopo di che si potrà inter-
venire in tutto il centro sto-
rico limitatamente alla pri-

ma casa. Valle d'Aosta in 
extremis. L'ultimo giorno 
disponibile è arrivata anche 
la legge della Valle d'Aosta. 
Pur in assenza di scadenze 
temporali nella vecchia 
normativa, la regione ha de-
ciso di intervenire per atte-
nuare alcune rigidità emer-
se. In linea con quanto pre-
visto dal dl sviluppo, ora 
sono consentiti interventi di 
demolizione e ricostruzione 
con aumento volumetrico 
fino al 45%. I cambi d'uso 
di unità immobiliari o parti 
di ampliamento sono am-
messi solo per destinazioni 
previste dal piano regolato-
re. Nel primo caso è richie-
sta la concessione edilizia. 
La nuova legge regionale 
precisa inoltre che l'am-
pliamento dell'edificio può 
essere realizzato anche con 
più di un intervento a con-
dizione che non si superi il 
limite del 20% © Riprodu-
zione riservata 
 

Duilio Lui 
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La REPUBBLICA – pag.45 
 

LINEA DI CONFINE  
La sanità migliora i conti già pronta la punizione 
 

na buona notizia o, 
invece, una notizia 
ambigua? Interroga-

tivo suggerito da una nota 
apparsa su www.lavoce.info 
a cura di Vittorio Mapelli, 
docente di economia sanita-
ria, accompagnata da due 
statistiche appena diffuse 
dall’Oecd Health Data 2011 
sui più recenti dati del bi-
lancio medico. Tra i più e-
clatanti lo scivolamento 
all’indietro dell’Italia nella 
classifica per la spesa sani-
taria. «Ma la perdita di po-
sizioni non è una cattiva no-
tizia, anzi è ottima perché il 
nostro Paese dimostra di 
aver saputo controllare la 
dinamica della spesa più e 
meglio degli altri», sostiene 
lavoce.info. Le statistiche 
sono d’indubbio interesse 
ma anche foriere di qualche 
dubbio che per mancanza di 
dati disaggregati non siamo 
in grado di sciogliere. 
L’interrogativo irrisolto ri-
guarda il quesito se il mi-
glioramento contabile tocca 
o meno la qualità del servi-
zio. Un esempio: l’obiettivo 
della diminuzione dei posti 
letto in rapporto alla popo-
lazione rientra addirittura in 
una direttiva europea e al-

cune regioni, è il caso del 
Lazio, sono penalizzate per-
ché, pur avendo provveduto 
a misure di taglio, sono an-
cora lontani dagli obiettivi 
previsti e hanno ancora 
troppi posti letto. È vero, 
ma è altrettanto vero che 
l’intasamento dei ricoverati 
nei pronti soccorsi dove re-
stano anche dopo la stabi-
lizzazione, impedendo 
l’afflusso regolare dei pa-
zienti sopravvenienti è do-
vuto al taglio dei posti letto 
avvenuto precedentemente 
nei reparti di degenza. E i 
letti in soprannumero? Se si 
fa una ricerca specifica si 
vedrà che una quota notevo-
le ricade nelle piccole clini-
che religiose convenzionate 
ma del tutto inadeguate ad 
accudire malati comunque 
in stato critico. D’altra parte 
quale forza politica è in 
grado a Roma di disboscare 
la pletora delle piccole cli-
niche religiose? Una volta 
per impedire una misura in 
merito si mosse persino il 
Papa. Altri esempi possono 
essere portati ma non voglio 
sottovalutare l’importanza, 
comunque, di due classifi-
che Ocse: la prima riguarda 
la spesa sanitaria pro-capite 

(in dollari a parità di potere 
d’acquisto), la seconda cal-
cola l’incidenza sul Pil della 
spesa corrente, pubblica e 
privata, esclusi gli investi-
menti. Stando alla prima 
graduatoria, l’Italia con 
3.020 dollari nel 2009 è su-
perata non solo dai maggio-
ri Paesi (Usa 7.598 dollari, 
Canada 4.139, Germania 
4.072, Francia 3.872, Regno 
Unito 3.311), ma anche da 
piccoli Paesi come Svizze-
ra, Olanda, Norvegia, Da-
nimarca, Austria, Belgio. 
Oggi l’Italia è sotto la me-
dia Ocse. Anche nella clas-
sifica legata al Pil l’Italia è 
scesa al diciottesimo posto 
con il 9,1%, superata nel 
2009 da Portogallo, Grecia, 
Spagna e Regno Unito e una 
crescita annua dell’1,6 % in 
termini reali (depurati 
dall’inflazione) mentre la 
media dell’Ocse è del 4%. I 
maggiori Paesi hanno da 
tempo superato il 10 per 
cento: Francia 11,5; Ger-
mania 11,2; Stati Uniti 16,6. 
Poiché l’andamento virtuo-
so nel controllo della spesa 
è confermato anche nel de-
cennio precedente si può 
affermare che questa linea, 
consolidata dal Patto per la 

Salute tra governo e Regio-
ni, esce premiato dall’es-
perienza. Da notare inoltre 
che l’Italia seguita a detene-
re il terzo posto assoluto per 
aspettativa di vita (81,8 an-
ni) dopo Giappone e Sviz-
zera. Va anche ricordato che 
le condizioni critiche del 
Ssn sono concentrate in 
cinque Regioni soggette a 
piani di rientro sotto com-
missario (Lazio, Campania, 
Abruzzo, Molise e Calabria) 
e che l’Abruzzo ne sta u-
scendo avendo già nel 2010 
realizzato il pareggio della 
gestione. Ciò detto, ancor 
meno si giustificano le pe-
nalizzazioni della manovra 
economica per circa 5 mi-
liardi che getterebbero, co-
me si evince dalle dichiara-
zioni del ministro Fazio e 
del presidente della Confe-
renza delle Regioni, Errani, 
la sanità pubblica in una fa-
se di definanziamento e di 
progressivo impoverimento 
di risorse tecnologiche e 
professionali. Il merito pu-
nito. 
 

Mario Pirani 
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La REPUBBLICA – pag.52 
 

La "fabbrica" di elettricità nascerà sul mare e farà parte di un proget-
to ambientale per rendere verde il porto. Tra pale eoliche disegnate 
da Renzo Piano, pannelli solari su tutti i magazzini e navi alimentate 
con "la spina"  

A Genova la prima centrale galleggiante  
Con l´università si sta mettendo a punto un piano per sfruttare an-
che il moto ondoso 
 

na centrale elettrica 
"verde" e galleg-
giante, ancorata da-

vanti al porto di Genova, 
che produce energia e recu-
pera calore, bruciando semi 
di una pianta non comme-
stibile, la Jatropha, coltivata 
proprio allo scopo di dare 
lavoro a chi più ne ha biso-
gno. Niente di simile, fino a 
oggi, era stato nemmeno 
immaginato in questo mix 
di industria, ambiente e so-
lidarietà. Ma il progetto che 
sta per decollare, e che ri-
manda niente meno che a 
Tritone, il figlio del dio del 
mare Poseidone, è tale da 
cambiare lo scenario ener-
getico dei porti e delle città 
che vi si specchiano dentro. 
L’esperimento-pilota del 
"progetto Tritone", lanciato 
dal gruppo Europam, verrà 
realizzato a Genova, il prin-
cipale porto italiano e il 
primo a dotarsi di un piano 
energetico che prevede il 

progressivo incremento del-
le fonti rinnovabili per 
muovere il lavoro di decine 
di migliaia di persone, in 
banchina e a terra. Sulla di-
ga foranea, ad esempio, ver-
ranno montate pale eoliche 
di nuova concezione, affida-
te alla matita dell’architetto 
Renzo Piano. Sui tetti di tut-
ti i magazzini ci saranno 
pannelli solari. Le navi fer-
me in banchina potranno 
evitare di tenere i motori 
accesi e si alimenteranno 
con "la spina" dell’elettri-
cità. E insieme all’univer-
sità si sta mettendo a punto 
un progetto per recuperare 
energia anche dal moto on-
doso. Al centro del porto 
vecchio, però, ci sarà lui, 
Tritone, una centrale elettri-
ca di nuova generazione, 
ancorata al fondo da solide 
cime di ferro e alimentata 
per produrre energia da un 
bio-combustile, il seme del-
la Jatropha, conosciuta an-

che come la nocciolina delle 
Barbados, pianta velenosis-
sima per l’uomo, ma molto 
resistente ai terreni aridi. 
Proprio la spremitura di 
questo seme si trasformerà 
in un olio combustile che 
diventerà il carburante per 
far lavorare Tritone. L’im-
pianto genovese si presenta 
come una sorta di "modulo" 
che potrà essere esportato in 
tutti gli altri scali italiani ed 
esteri, visto che occupa cir-
ca 3mila metri quadri di 
specchio acqueo contro i 
50mila di un impianto terre-
stre convenzionale. Il lancio 
imminente del progetto sve-
lerà anche la rete di relazio-
ni industriali e commerciali 
collegate alla centrale elet-
trica. Se infatti per la co-
struzione di quella che è a 
tutti gli effetti una nave si 
dovrebbe puntare sul grup-
po Gin, che unisce i cantieri 
genovesi Mariotti e San 
Giorgio, per il "carburante" 

si è già individuato il 
terminal portuale Saar, 
leader nel Mediterraneo per 
la commercializzazione di 
oli vegetali e grassi animali. 
Tritone, infatti, dovrebbe 
ancorarsi di fronte alla Saar, 
così da essere approvvigio-
nato con rapidità e costanza 
dell’olio prodotto dal seme 
della Jatropha. E proprio per 
disporre di quantità di "car-
burante" sufficiente, in una 
provincia del Brasile è stato 
messo a punto un progetto, 
a cui guarda con favore la 
fondazione Kepha, per ga-
rantire lavoro alla popola-
zione rurale minacciata dal-
la desertificazione del terre-
no attraverso una serie di 
moduli, ognuno di 25mila 
ettari e in grado di produrre 
50mila tonnellate di semi 
l’anno. 
 

Massimo Minella 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.29 
 

Il caso. La decisione della società comunale presa otto mesi fa, nel 
pieno dell’emergenza immondizia, mentre l’ex primo cittadino prote-
stava per i tagli 

Rifiuti a Napoli, il cda si premia 
Ai responsabili del decoro 5.000 euro in più al mese. Il sindaco: az-
zero tutto 
 
NAPOLI — Alla fine del 
gennaio 2011 i rifiuti erano 
tornati ad assediare il centro 
della città. Sui giornali ap-
parivano le malinconiche 
foto di Rosa Russo Iervoli-
no che per dovere impreca-
va contro i taglia della Fi-
nanziaria agli enti locali e 
per necessità cominciava 
intanto a svuotare i cassetti 
del suo ufficio al primo pia-
no di Palazzo San Giacomo. 
A Napoli si spegnevano le 
ultime luci del bassolini-
smo, si respirava un'aria 
mesta e date le circostanze 
anche abbastanza puzzolen-
te. In questa atmosfera da 
fine corsa, il cda di Napoli-
Servizi, azienda interamente 
di proprietà del Comune, 
addetta al mantenimento del 
decoro urbano, celebrava le 
sue gesta con aumenti da 
1,7 milioni di euro a 13 di-
rigenti, dal direttore genera-
le Ferdinando Balzamo e 
via discendendo. Non grati-
fiche una tantum, attenzio-
ne, ma ritocchi del supermi-
nimo, la base della retribu-
zione, una media di cin-
quemila euro mensili cada-
uno destinata pertanto a ri-
manere invariata nei secoli 
dei secoli. A una prima e 
anche a una seconda lettura, 
la notizia, pubblicata da Lu-
igi Roano su Il Mattino, po-
trebbe entrare a vele spiega-
te nella rubrica del vecchio 
settimanale satirico Cuore, 

quella che si intitolava 
«Hanno la faccia come il 
c...», e non occorre grande 
fantasia per riempire i pun-
tini di sospensione. Balza-
mo non accetta questa in-
terpretazione, e fa sapere 
che NapoliServizi «non si è 
mai occupata di emergenza 
rifiuti, e accostarla a tale 
problema è solo un modo 
per parlare più alla pancia 
che alla testa della pubblica 
opinione». Il direttore gene-
rale conferma però l'entità 
delle cifre «per lo più cor-
rette», limitandosi a sottoli-
neare come esse siano lorde, 
«e in tempi di manovra fi-
nanziaria la cosa è di parti-
colare attualità perché il 
netto in busta paga oscilla 
tra il 45 ed il 50 per cento». 
«Basta cricche e cricchette, 
tutti a casa, e da subito». 
All'uscita di Palazzo San 
Giacomo, Luigi de Magi-
stris indossa una faccia mol-
to indignata. Sicuramente a 
lui gli aumenti della Napo-
liServizi lo hanno colpito 
alla pancia. Non capita tutti 
i giorni di vedere convocata 
una riunione d'urgenza al 
pomeriggio di domenica. «Il 
consiglio di amministrazio-
ne deve considerarsi azzera-
to» dice. Il taglio con un 
passato che non lo riguarda 
vuole essere netto. Alle sue 
spalle Tommaso Sodano, 
vicesindaco e assessore 
all'Ambiente con una miria-

de di deleghe incorporate, 
annuisce, con espressione 
costernata. Toccherà a lui, 
gestire la pratica, e non sarà 
una faccenda indolore, per-
ché NapoliServizi è consi-
derata un feudo del Pd, de-
gli ormai ex bassoliniani. Il 
destino dell'azienda diretta 
da Balzamo è l'inglobamen-
to con Asìa, la società inca-
ricata della raccolta della 
spazzatura. «Sostenere che 
nulla c'entra con il ciclo dei 
rifiuti equivale a nasconder-
si dietro a una foglia di fi-
co» dice Sodano in quella 
che sembra una replica di-
retta al direttore generale. 
«La fusione va fatta, e subi-
to». La nuova giunta voleva 
evitare uno spoil system 
draconiano, nel nome dei 
rapporti con il vicinato poli-
tico che appaiono sempre 
più deteriorati. «Ma davanti 
a fatti come questo ti casca-
no le braccia». La domenica 
di lavoro, sostiene il sinda-
co, avrebbe fatto emergere 
«anomalie e stranezze» as-
sortite. Tra queste ce ne po-
trebbe essere una destinata a 
rivaleggiare con gli aumenti 
di stipendio. Nel 2011 il 
Comune ha stanziato 62 mi-
lioni di euro per NapoliSer-
vizi, ma nelle voci di spesa 
controllate finora figura un 
«extra budget» da 3,5 mi-
lioni destinata alla «guar-
diania armata» di siti non 
meglio identificati. Il rego-

lamento impone che ogni 
variazione di bilancio debba 
essere vistata dal consiglio 
comunale, ma di quella spe-
sa aggiuntiva non c'è alcuna 
traccia. NapoliServizi è una 
società pubblica nata per 
occuparsi della pulizia del 
patrimonio cittadino che fin 
dalla nascita non piaceva 
praticamente a nessuno. Ma 
nel tempo si è gonfiata di 
assunzioni, nuove compe-
tenze e debiti. Nel 2001, 
quando diventa operativa, 
ha 400 dipendenti, tutti ex 
lavoratori socialmente utili 
con contratto a tempo de-
terminato. L'anno seguente 
ne arrivano altri 44, poi la 
crescita diventa quasi espo-
nenziale, 470 assunzioni nel 
2003, nel 2007 altre 500. 
Nel 2008, l'anno della gran-
de crisi dei rifiuti, il Comu-
ne annuncia solenne l'inten-
zione di dismetterla. Poi ci 
ripensa e stanzia 50 milioni 
da mettere a bilancio per 
ripianarne i debiti. Nessuno 
si fa domande sulla causa 
dell'indebitamento di una 
società così giovane, e per 
giustificare l'esborso ven-
gono aggiunte nuove com-
petenze come le pratiche di 
condono, gestione del cata-
sto urbano e dei terreni, la 
gestione di eventi sportivi e 
la vigilanza armata nei par-
chi, attività che richiede al-
tri esborsi e assunzioni, per-
ché molti dipendenti della 
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società hanno qualche pre-
cedente penale, come am-
mettono i sindacati interni, e 
per legge non possono certo 
girare con la pistola alla cin-
tura. C'è un paradosso evi-
dente tra i continui nuovi 
incarichi conferiti alla so-
cietà e gli appelli «alla pro-
gressiva riduzione dei costi 
di gestione» sempre caduti 
nel vuoto. Anche perché il 
titolare di entrambe le deci-

sioni è la stessa persona, 
Riccardo Realfonzo, dal 
2009 assessore al Bilancio e 
unico superstite dell'era ier-
voliniana nella nuova giun-
ta. La spiegazione, forse, sta 
nelle parole dello storico 
Paolo Macry, commentatore 
del Corriere del Mezzogior-
no. «Si tratta di un para-
digma di malgoverno am-
ministrativo: i contribuenti 
pagano, la giunta mette in 

piedi carrozzoni elettorali, i 
carrozzoni producono servi-
zi indecorosi. E nessuno 
sembra avere responsabilità 
alcuna». Anche per questo, 
la vicenda degli aumenti di 
stipendi non sembra di faci-
le soluzione. «Zac» dice de 
Magistris impugnando una 
invisibile sciabola. Ma basta 
guardare la faccia di Sodano 
per capire che non sarà una 
passeggiata. Ci vuole co-

raggio, per aumentarsi i 
compensi in tempi di crisi e 
di un decoro urbano non fa-
cile da rinvenire in città. Ma 
nella Napoli delle aziende 
pubbliche usate come baci-
no di assunzioni e conse-
guenti voti, ci vuole corag-
gio anche a mettere in prati-
ca quello «zac». RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
 

Marco Imarisio 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.34 
 

Anticipazione. La lectio che il giurista Sabino Cassese terrà domani 
a New York 

Così le nostre due Costituzioni 
hanno disegnato un’Italia debole 
Statuto albertino e Carta del 1948 fondano l'architettura unitaria - 
Ma la prima conseguenza sono 121 governi in 150 anni di storia 
 

n un importante articolo 
intitolato Constitutional 
History: Chance or 

Grand Design?, il grande 
storico del diritto belga R.C. 
Van Caenegem ha scritto 
che «la Costituzione ameri-
cana non è solo un testo 
giuridico: somiglia piuttosto 
a una rivelazione religiosa. 
Il Primo emendamento vieta 
le Chiese ufficiali, ma l'ado-
razione che circonda la leg-
ge fondamentale è pari a 
una religione civile naziona-
le, a un surrogato della 
Chiesa di Stato. La legge 
convertita in religione è il 
fondamento che lega tutti 
gli americani. La Costitu-
zione è un "libro sacro" e, in 
quanto tale, oggetto di pro-
fonda venerazione». I 150 
anni dello Stato italiano 
raccontano una storia ben 
diversa, che definirò come 
caratterizzata da una costi-
tuzionalizzazione debole 
(...). L'Italia ha avuto due 
costituzioni: lo Statuto al-
bertino del 1848 e la Costi-
tuzione repubblicana del 
1948. La prima è rimasta in 
vigore per 85 anni, dal 1861 
al 1944; la seconda per 63 
anni, dal 1948 a oggi. En-
trambi gli atti fondativi era-
no deboli e hanno svolto un 
ruolo secondario rispetto 
alla «costituzione vivente» 
del Paese, seppure in modo 

diverso. L'Italia unita non si 
diede una costituzione. Piut-
tosto, essa ereditò il docu-
mento già in vigore in uno 
dei sette ex Stati: il Regno 
di Piemonte-Sardegna, ossia 
lo Stato dominante, che a-
veva guidato il processo di 
unificazione. Lo Statuto al-
bertino (così chiamato per-
ché era stato concesso da re 
Carlo Alberto) precedette 
l'unificazione di tredici anni 
e fu adottato sulla scia dei 
moti europei del 1848, onde 
prevenire le richieste di una 
vera e propria costituzione. 
Borrelli, ministro degli In-
terni di re Carlo Alberto, 
dichiarò che «il faut la don-
ner, non se la laisser impo-
ser, dicter les conditions, 
non les recevoir» («Dob-
biamo concederlo, non la-
sciare che ci venga imposto; 
dettare le condizioni, non 
subirle»). Il ministro di 
Grazia e giustizia, Avet, af-
fermò che la costituzione 
doveva «conservare alla Co-
rona la più ampia autono-
mia compatibile con il si-
stema rappresentativo». Di 
conseguenza, lo Statuto non 
era una vera Costituzione. 
Non era stato promulgato da 
un'assemblea eletta dal po-
polo, né sottoposto all'ap-
provazione dei rappresen-
tanti del popolo: era stato 
semplicemente octroyé, 

concesso dal re. Esso non 
stabiliva alcuna procedura 
per il suo emendamento, e 
poteva dunque essere modi-
ficato tramite leggi ordina-
rie. Era inficiato, pertanto, 
da un'intrinseca debolezza. 
Al documento non fu dato il 
nome di «Costituzione», 
poiché quel termine evoca-
va la Rivoluzione francese 
ed eventi traumatici come le 
assemblee costituenti che 
proprio in quei mesi si riu-
nivano a Parigi; «statuto» 
era un termine più neutro, e 
rievocava la tradizione mu-
nicipale italiana. Quanto al 
suo contenuto, gli estensori 
dello Statuto trassero ispira-
zione dalla Carta francese 
del 1814, dalla Costituzione 
francese del 1830 e dalla 
Costituzione belga del 
1831, ossia dagli atti della 
Restaurazione. L'unifica-
zione fu portata a compi-
mento senza tenere conto 
dell'ideale di Giuseppe 
Mazzini, il quale «intendeva 
che il popolo italiano do-
vesse pronunciarsi, quale 
comunità nazionale, libera-
mente, direttamente e inte-
gralmente, sul suo regime 
politico; egli reclamava un 
"patto nazionale" dettato da 
una costituente». La causa 
nazionale-popolare italiana 
si trasformò in un'impresa 
monarchico-governativa. In 

tale contesto risulta evidente 
la distanza che separa «una 
costituzione che sia l'atto di 
un governo» dalla «costitu-
zione con cui un popolo co-
stituisce il proprio gover-
no»: in altre parole, 
l'«enorme differenza, quan-
to a potere e autorità, fra 
una costituzione imposta da 
un governo a un popolo e la 
costituzione con la quale un 
popolo costituisce il proprio 
governo». Di conseguenza, 
mentre qualche anno prima 
il popolo francese si era da-
to costituzioni approvate da 
assemblee popolari, e qual-
che anno dopo il Reich te-
desco avrebbe ricevuto la 
costituzione adottata dal 
Reichstag (nel 1867, poi 
emendata nel 1871), il po-
polo italiano non partecipò 
affatto alla scelta della strut-
tura che il suo nuovo Stato 
avrebbe assunto. (...) Dopo 
una serie di costituzioni 
provvisorie nel periodo che 
va dal 1944 al 1947, all'ini-
zio del 1948 entrò in vigore 
la Costituzione repubblica-
na (...). Se la Parte I intro-
duceva importanti novità, la 
Parte II, relativa all'organiz-
zazione della Repubblica, 
mostrava alcuni elementi di 
debolezza. Da un lato, la 
Parte II non garantiva suffi-
ciente stabilità all'esecutivo. 
Dall'altro, essa concentrava 
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un grado eccessivo di potere 
nel continuum maggioranza 
popolare - maggioranza par-
lamentare – governo - pre-
sidente del Consiglio dei 
ministri. Nella Costituzione 
del 1948 il sistema di freni e 
contrappesi risulta inade-
guato, essendo limitato 
all'indipendenza dell'ordi-
namento giudiziario, al po-
tere di riesaminare le leggi 
affidato alla Corte costitu-
zionale e alla configurazio-
ne del ruolo del presidente 
della Repubblica come or-
gano neutrale. In altre paro-
le, l'Assemblea costituente 
non fece tesoro della rifles-
sione di Madison, secondo 
cui «è di grande importanza 
per una repubblica non solo 
salvaguardare la società 
contro l'oppressione dei suoi 
governanti, ma anche salva-
guardare una parte della so-
cietà contro le ingiustizie 
dell'altra parte». Sebbene 
fosse entrata regolarmente 
in vigore il 1 gennaio 1948, 
la Costituzione repubblica-
na non produsse subito ef-
fetti concreti. La sua attua-
zione si protrasse per quasi 
quarant'anni, tanto che fu 
definita una «rivoluzione 
promessa» e una «rivolu-
zione mancata». Secondo i 
piani dell'Assemblea costi-
tuente, cinque anni sarebbe-
ro stati sufficienti per dare 
attuazione alle norme costi-
tuzionali e sottoporre a revi-
sione le leggi emanate du-
rante il periodo fascista che 
andavano contro la Costitu-
zione. Le prime legislature, 
tuttavia, non presero affatto 
in considerazione le norme 
costituzionali. Queste ulti-
me furono invece classifica-
te come disposizioni di ap-
plicazione immediata, di 
applicazione differibile o 
semplicemente programma-
tiche: l'attuazione delle ul-
time due categorie poteva 
aspettare. Le Regioni furo-
no di fatto create solo nel 
1970. Nel 1974, il professo-
re di diritto costituzionale 

Leopoldo Elia osservò che 
«in nome della continuità 
dello Stato, De Gasperi ec-
cedette in "continuismo" 
così come in indulgenza 
verso il personale già utiliz-
zato dal fascismo». Nel 
1981, più di trent'anni dopo 
l'entrata in vigore della Co-
stituzione, il professore di 
diritto amministrativo Mas-
simo Severo Giannini (che 
nel 1946 aveva svolto un 
importante ruolo nei lavori 
preparatori della Costitu-
zione) osservò che lo Stato 
«è ancora un edificio in co-
struzione, per alcune parti 
anzi malfatto; per altre per-
fino somigliante a un bel 
rudere, come quello di un 
palazzo imperiale del Pala-
tino. Dire che gli ideali poli-
tici della Costituente sono 
ancora vivi, è una beffa, o 
una truffa, a seconda di chi 
lo dice». La Costituzione 
repubblicana è stata, quindi, 
«omologata», adattata allo 
sviluppo incrementale e 
parcellizzato proprio dello 
Stato italiano, e così la sua 
forza unitaria ha finito per 
perdersi. Nel 1861 il Regno 
d'Italia aveva rinviato tutte 
le decisioni relative alla 
struttura costituzionale da 
adottare, facendo affida-
mento sullo Statuto alberti-
no del 1848. La Repubblica 
del 1948 adottò una costitu-
zione, ma ne diluì l'attua-
zione nel tempo. Alcune 
delle norme più importanti 
della Costituzione devono 
ancora essere messe in atto. 
L'Articolo 4, annoverato tra 
i «principi fondamentali», 
stabilisce che «la Repubbli-
ca riconosce a tutti i cittadi-
ni il diritto al lavoro e pro-
muove le condizioni che 
rendano effettivo questo di-
ritto». L'Articolo 34 sanci-
sce che «I capaci e merite-
voli, anche se privi di mez-
zi, hanno diritto di raggiun-
gere i gradi più alti degli 
studi». Secondo l'Articolo 
39 «Ai sindacati non può 
essere imposto altro obbligo 

se non la loro registrazione 
presso uffici locali o centra-
li, secondo le norme di leg-
ge. È condizione per la regi-
strazione che gli statuti dei 
sindacati sanciscano un or-
dinamento interno a base 
democratica. I sindacati re-
gistrati hanno personalità 
giuridica. Possono, rappre-
sentati unitariamente in 
proporzione dei loro iscritti, 
stipulare contratti collettivi 
di lavoro con efficacia ob-
bligatoria per tutti gli appar-
tenenti alle categorie alle 
quali il contratto si riferi-
sce». L'articolo 46 stabilisce 
che «Ai fini della elevazio-
ne economica e sociale del 
lavoro e in armonia con le 
esigenze della produzione, 
la Repubblica riconosce il 
diritto dei lavoratori a col-
laborare, nei modi e nei li-
miti stabiliti dalle leggi, alla 
gestione delle aziende». Il 
diritto al lavoro, il diritto 
all'istruzione, la democrazia 
sindacale e la codetermina-
zione erano alcuni degli i-
deali dei costituenti: i meto-
di per attuarli furono atten-
tamente studiati e «promes-
si» dalla Costituzione. Gli 
stessi diritti sono stati appli-
cati in altri sistemi giuridici 
(si pensi al modello tedesco 
di codeterminazione), ma 
non in Italia. Così, a causa 
dei ritardi nell'attuazione o 
della mancata attuazione, la 
Costituzione è stata sfigura-
ta: la realtà costituzionale 
non corrisponde ai principi 
e alla struttura stabiliti dalla 
Costituzione stessa. Nel 
frattempo sono sorti nuovi 
problemi: insistenti «appelli 
al popolo», il declino del 
Parlamento, il rifiuto di de-
cisioni negoziate, gli scontri 
tra politica e potere giudi-
ziario e la contrapposizione 
tra l'«elettocrazia» e la «giu-
ristocrazia». In conclusione, 
il processo di costituziona-
lizzazione in Italia è stato 
altamente imperfetto, a cau-
sa delle debolezze intrinse-
che dello Statuto albertino, 

delle manchevolezze interne 
e delle vicissitudini esterne 
della Costituzione del 1948. 
Noi sappiamo che l'esecuti-
vo non veniva neppure 
menzionato nello Statuto 
albertino. Si faceva riferi-
mento ai ministri, che erano 
ministri del Re. La posizio-
ne del presidente del Consi-
glio dei ministri venne rico-
nosciuta nel 1867 in un de-
creto che, tuttavia, fu suc-
cessivamente revocato. La 
carica fu stabilita solo nel 
1876, e in via definitiva nel 
1901. All'inizio del Vente-
simo secolo, «l'Italia non 
aveva né un Parlamento 
rappresentativo, né un ese-
cutivo forte», a causa delle 
frequenti crisi parlamentari, 
della debolezza della figura 
del presidente del Consiglio 
dei ministri e della logica 
delle coalizioni di partiti e 
di correnti. Di conseguenza, 
gli esecutivi erano deboli e 
subordinati al Parlamento. 
Tale combinazione di fattori 
negativi ha determinato la 
prassi dell'emanazione di 
decreti-legge, poi approvati 
in blocco dal Parlamento. Il 
ricorso a questi ultimi rag-
giunse il culmine nel perio-
do successivo alla Prima 
guerra mondiale, quando, 
con le leggi promulgate nel 
1925 e nel 1927, furono ap-
provati 2.368 decreti legge. 
Nei suoi primi anni, il fasci-
smo consolidò il ramo ese-
cutivo e regolamentò la po-
sizione del capo del gover-
no, rendendola gerarchica-
mente superiore a quella 
degli altri ministri. In parte 
come reazione a tali inno-
vazioni del periodo fascista, 
la Costituzione del 1948 
non introdusse alcun mec-
canismo per stabilizzare o 
rafforzare l'esecutivo. La 
durata media dei governi 
era inferiore a un anno. Essa 
è cresciuta solo a partire dal 
1994, in seguito al cambia-
mento del sistema elettora-
le, ma in un caso soltanto un 
esecutivo è durato per l'inte-
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ra legislatura (ossia cinque 
anni). Nonostante i due de-
cenni di regime fascista, con 
gli esecutivi guidati da 
Mussolini, e la relativa sta-
bilizzazione cui si è assistito 
in tempi più recenti (a parti-
re dal 1994), per tutti i 150 
anni della sua storia come 
Stato unitario l'Italia ha avu-
to 121 governi, ognuno dei 
quali è durato in media poco 
più di un anno. La Terza 
Repubblica francese, carat-
terizzata da un'instabilità 
governativa simile, è durata 
meno di 80 anni. L'instabili-
tà governativa fu controbi-
lanciata in diversi modi, 
prima e dopo l'era fascista: 
durante sia l'uno sia l'altro 
periodo, mediante la conti-
nuità di politici che, pur 

cambiando ministero, rima-
nevano al potere; nel corso 
del secondo periodo, me-
diante l'ininterrotta perma-
nenza al potere di un partito 
politico, la Democrazia cri-
stiana, che — caso eccezio-
nale — fu il pilastro dei go-
verni per cinquant'anni, dal-
la caduta del fascismo al 
1994 (una caratteristica che 
portò all'inclusione dell'Ita-
lia tra le democrazie anoma-
le). Tale instabilità, tuttavia, 
portò a continui cambia-
menti politici. Anche quan-
do personaggi come Giolit-
ti, Orlando, De Gasperi, 
Moro o Fanfani passavano 
da un dicastero all'altro, o 
da un esecutivo all'altro, 
l'attività di governo veniva 
inevitabilmente turbata, no-

nostante la continuità dei 
suoi uomini. In conclusione, 
in Italia la forza trainante 
dello Stato — l'esecutivo — 
è stata indebolita dalla sua 
precarietà. Tutto ciò ha reso 
difficile garantire la conti-
nuità delle politiche pubbli-
che. Come conclusione ge-
nerale, occorre rilevare che, 
nonostante le loro notevoli 
differenze, le due Costitu-
zioni italiane del 1848 e del 
1948 non hanno dotato il 
Paese, in questi 150 anni, di 
un'architettura istituzionale 
solida ed efficiente. Lo Sta-
tuto del 1848 predispose 
un'architettura troppo debo-
le e lasciò indeterminate 
troppe scelte, rendendo così 
possibili diversi esperimenti 
politici e governi di tipo o-

ligarchico, liberal-
democratico e fascista. La 
Costituzione del 1948, a sua 
volta, promise troppo e rea-
lizzò troppo poco, lasciando 
che la costituzione vivente 
seguisse un percorso ben 
diverso da quello previsto 
dalla Costituzione formal-
mente vigente. Il filo rosso 
che collega le due Costitu-
zioni (spezzato dall'interlu-
dio del «ventennio» fasci-
sta) è dato dalla debolezza e 
dalla breve durata degli ese-
cutivi. (traduzione di Enrico 
Del Sero) RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Sabino Cassese 
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Diario sindacale 
Statali e tute blu, pressing su Angeletti e Bonanni  
Vicina la rottura con il governo. La funzione pubblica Uil ha già de-
ciso lo sciopero 
 

l quadro delle relazioni 
governo-Cisl-Uil scric-
chiola. Qualche giorno 

fa il segretario della Uil, 
Luigi Angeletti, non si è fat-
to scrupoli e nel tradizionale 
convegno alla Fiera del Le-
vante — un appuntamento 
importante per la Uil — se 
n'è uscito così: «Penso che 
se fosse necessario, prima di 
parlare della manovra ag-
giuntiva bisognerebbe in-
cominciare a porsi il pro-
blema che forse è meglio 
andare alle elezioni». Qual-
che giorno dopo il segreta-
rio della Cisl, Raffaele Bo-
nanni, ha annunciato con 
queste parole la mobilita-
zione del pubblico impiego, 
azionista di maggioranza 
del suo sindacato: «Scuola, 
università, ricerca, pubblico 
impiego, soccorso pubblico 
e sicurezza non vogliono 
pagare più nulla alla inca-
pacità della politica di go-
vernare il paese con serietà 

e equità». Mercoledì 12 ot-
tobre arriveranno a Roma 
1.200 delegati Cisl da tutta 
Italia per decidere se passa-
re allo sciopero. Che invece 
la Uil del pubblico impiego 
ha già deciso per il 28 otto-
bre. La Funzione pubblica 
Cisl, guidata da Giovanni 
Faverin e la Scuola-Cisl di 
Francesco Scrima, volendo, 
hanno quindi tutto il tempo 
di convergere su questa ini-
ziativa. Per ora i due preto-
riani sono stati tenuti a fre-
no da Bonanni, ma nelle ca-
tegoria la protesta contro il 
blocco dei contratti e lo slit-
tamento di due anni della 
buonuscita è diffusa. Nella 
Cisl ancora nessuno ha 
chiesto esplicitamente lo 
sciopero, anche se nell'ulti-
ma riunione dell'esecutivo il 
leader della Fim (metalmec-
canici), Giuseppe Farina, ha 
invitato la confederazione 
bianca a non dimenticare 
che tra le armi a disposizio-

ne c'è appunto anche quella 
dello sciopero. Ed è stata 
proprio la pressione della 
Fim, in particolare della si-
nistra della categoria, a co-
stringere Bonanni a dichia-
rare chiaro e tondo che la 
Cisl non avrebbe mai firma-
to accordi aziendali con de-
roghe all'articolo 18 dello 
Statuto dei lavoratori (tutela 
dai licenziamenti) come 
consentirebbe invece il de-
creto di Ferragosto. Sulla 
questione è saltato anche il 
tavolo tra i sindacati e la 
Federmeccanica per discu-
tere del nuovo contratto au-
to. Farina e il leader della 
Uilm, Rocco Palombella, 
hanno ottenuto il rinvio a 
data da destinarsi dell'incon-
tro previsto la scorsa setti-
mana. Con le categorie del 
pubblico impiego, della 
scuola e dei metalmeccanici 
in fermento, i margini di 
manovra di Bonanni e An-
geletti si restringono. Se il 

governo dovesse essere co-
stretto dal precipitare della 
crisi sui mercati ad adottare 
nuovi provvedimenti, in 
particolare sulle pensioni, 
l'esile filo che ancora lega 
Cisl e Uil al governo si 
spezzerebbe. E comincia a 
far marcia indietro anche il 
segretario dell'Ugl, Giovan-
ni Centrella che, con un ar-
ticolo sul Riformista, ha re-
citato il mea culpa: «Ci 
siamo cascati, ci hanno di-
viso ed è miseramente falli-
ta la grande prova espressa 
dai sindacati a giugno», ha 
scritto a proposito dell'arti-
colo che consente le dero-
ghe alle norme sui licen-
ziamenti. «È tutta colpa del 
governo», conclude se la 
ritrovata unità sindacale 
sull'accordo del 28 giugno 
con la Confindustria, firma-
to anche dalla Cgil, è salta-
ta. RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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Incentivi, intesa con la Cassa depositi e prestiti  
La Regione ha stipulato una convenzione per i 37 milioni destinati 
alle imprese 
 
CATANZARO - L'assesso-
rato regionale alle Attività 
produttive e la Cassa Depo-
siti e Prestiti hanno sotto-
scritto l'atto propedeutico 
alla stipula della convenzio-
ne, in corso di definizione, 
che regolamenterà le moda-
lità di utilizzo dei circa tren-
tasette milioni di euro desti-
nati ad imprese calabresi, a 
valere sulle risorse del Fon-
do rotativo per gli incentivi 
alle imprese, sulla base de-
gli indirizzi contenuti nel 
decreto dell'uno aprile scor-
so 2011, del ministro dell'E-
conomia e delle Finanze e 
del ministro dello Sviluppo 

economico. La Calabria è la 
terza Regione, dopo Marche 
ed Emilia Romagna, che 
firma il protocollo d'intesa 
con la Cassa depositi e pre-
stiti. «Le risorse già destina-
te alla Calabria – ha affer-
mato l'assessore alle Attività 
produttive Antonio Caridi – 
e quelle che si potranno e-
ventualmente aggiungere, 
costituiranno un volano fi-
nanziario, intermediato dal 
sistema bancario, da utiliz-
zare per la concessione di 
finanziamenti alle imprese 
con un abbattimento dell'o-
nere per interessi». «L'uti-
lizzo del Fondo a sostegno 

delle imprese nell'incentiva-
zione della ricerca e degli 
investimenti innovativi – ha 
proseguito l'assessore Caridi 
– consentirà anche di creare 
un circolo virtuoso tra i di-
versi attori del progetto di 
crescita economica delle 
imprese calabresi (Regione, 
associazioni di categoria, 
banche) e nel contempo 
fornirà al sistema validi 
strumenti creditizi per atti-
vare misure che potranno 
accompagnare le imprese 
stesse. Pertanto – ha sottoli-
neato – è ipotizzabile che 
affidando a Fincalabra la 
gestione del Fondo si po-

tranno realizzare sinergie e 
compatibilità con altre mi-
sure che la finanziaria re-
gionale attua già su manda-
to della Regione e delega 
dei Dipartimenti, cogliendo 
appieno le manifestate esi-
genze dell'imprenditoria ca-
labrese in relazione alla ne-
cessità di usufruire di age-
volazioni per l'accesso al 
credito». «Un appello – ha 
detto infine Caridi – che 
l'assessorato alle Attività 
produttive ha raccolto con 
l'attivazione di numerose 
azioni finalizzate, concorda-
te con il partenariato sociale 
ed economico». 
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Tagli, si cerca una soluzione bipartisan  
Oggi il Consiglio regionale affronterà la questione dei costi della po-
litica. In mattinata Conferenza dei capigruppo 
 
REGGIO CALABRIA - 
Un solo punto all'ordine del 
giorno: taglio dei costi della 
politica. Il Consiglio regio-
nale oggi dovrebbe dare un 
segnale concreto alla crisi 
che investe più che mai an-
che la Calabria usando la 
forbice e impostando una 
"cura dimagrante" attraver-
so l'eliminazione delle spese 
superflue. In mattinata, pri-
ma che inizino i lavori 
dell'aula, è in programma 
una Conferenza dei capi-
gruppo che ha due obiettivi: 
definire un progetto com-
plessivo relativo ai tagli che 
si possono fare subito e pos-
sibilmente trovare un'intesa 
bipartisan. «Le condizioni – 
dice il presidente del Consi-
glio Franco Talarico – per 
varare una legge tutti quanti 
insieme ci sono tutte. Arri-
viamo a questa seduta con 
le idee abbastanza chiare. 
Abbiamo lavorato, con il 
presidente Scopelliti, per 
un'intera estate sia in chiave 
tecnica con gli uffici sia in 
chiave politica. Devo anche 
ricordare che già sin dall'i-
nizio della legislatura ci 
siamo posti questo obiettivi, 
operando diversi tagli». 
Non tutto si può fare oggi e 
Talarico lo ricorda: «Per le 
riforme strutturali che im-
pegnano lo statuto, come 

l'abolizione del vitalizio, 
serve più tempo, ma anche 
su questi interventi a medio-
lungo termine abbiamo le 
idee chiare. Altri provvedi-
menti, come quello per la 
riduzione delle commissioni 
da 10 a 6 si faranno subito. 
Diciamo che il percorso è 
tracciato». Talarico, oltre a 
ricoprire l'importante ruolo 
istituzionale, è anche un 
uomo di punta dell'Udc ca-
labrese che fa maggioranza 
con il Pdl e il resto delle 
forze di centrodestra. Esiste 
qualche nuvola nell'allean-
za? Il presidente del Consi-
glio non lascia dubbi e re-
plica: «Assolutamente no. 
Tutt'altro. L'Udc resta più 
che mai convinta che questi 
primi 18 mesi a guida Sco-
pelliti sono stati positivi sot-
to tutti i punti di vista. Non 
era facile, considerando la 
crisi e la e la situazione pre-
cedente. Il vertice di Vibo, 
al quale non ho potuto 
prendere parte perché ero a 
Roma per la visita al presi-
dente Napolitano, ha ribadi-
to l'importanza e la solidità 
di questa alleanza. E l'Udc 
ha aderito alla manifesta-
zione pubblica del primo 
ottobre a Cosenza promossa 
dal presidente Scopelliti». 
L'Udc ai primi di settembre 
ha tenuto a Chianciano 

un'assemblea dei quadri na-
zionali per valutare la situa-
zione politica. Osserva Ta-
larico: «Pure in quella cir-
costanza i vertici del partito, 
a cominciare da Casini e 
Cesa, non hanno messo mi-
nimamente in discussione la 
linea politica dell'Udc in 
Calabria. Anzi sono arrivati 
incoraggianti segnali per 
proseguire con impegno e 
lealtà nei confronti di Sco-
pelliti e del centrodestra. 
Personalmente mi sono fatto 
un'idea: se il presidente Ber-
lusconi deciderà di fare un 
passo indietro, come da più 
parti gli viene chiesto, il 
"Modello Calabria" potreb-
be essere realizzato anche 
su base nazionale». Dal cen-
trodestra al centrosinistra, 
tornando sui temi della se-
duta odierna. Cosa farà il Pd 
oggi in aula: voterà per i 
tagli con la maggioranza? Il 
capogruppo Sandro Principe 
non esclude questa possibi-
lità: «Valuteremo dopo la 
Conferenza dei capigruppo. 
Posso ribadire che sino a 
questo momento abbiamo 
dato il nostro contributo du-
rante tutti gli incontri. Sia-
mo convinti che bisogna 
affrontare la situazione con 
il massimo rigore senza la-
sciarsi però influenzare dai 
soliti aspetti populistici. 

Occorre agire con la ragio-
ne. Il Partito democratico, 
per quanto riguarda le ri-
forme strutturali che intac-
cano lo statuto, ha una sua 
proposta che verrà offerta 
all'attenzione di tutto il 
Consiglio». Sandro Principe 
sintetizza i punti essenziali 
di questa proposta: «Ridu-
zione dei consiglieri da 50 a 
40; Giunta composta da 8 
assessori più il presidente, 
facendo scomparire la figu-
ra dei sottosegretari; almeno 
5 consiglieri per la costitu-
zione di nuovi gruppi, fer-
mo restano che possono fare 
gruppo quei partiti che du-
rante l'elezione superano lo 
sbarramento del 4 per cento; 
ridurre le risorse ai gruppi 
del 10 per cento; ridurre gli 
stipendi ai direttori generali; 
eliminare tutte le consulen-
ze, valorizzando le risorse 
che operano già nella Re-
gione; intervenire sugli enti 
subregionali dove si anni-
dano sprechi. Come si può 
capire ci sono cose che si 
possono fare subito e altre a 
medio-lungo termine. L'im-
portante è non perdere tem-
po. A queste condizioni il 
Pd non si tirerà certo indie-
tro». 
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